) ì ‘ > 



GHOLÈRA IN NAPOLI 

L’ AUTUNNO DEL i836. 


OSSERVAZIONI 


DI 


(Dcrmiuo iFcr)iìf k rcUo 


CON APPENDICE SI L CATARRO EPIDEMICO IN 
MARZO E LA RIPRODUZIONE DEL CHOLERA 
IN APRILE i83 7 . 


No/i nume randa e sed pero* adendo? ohserrattonet. 

Morgagni. 


NAPOLI 


dali.a nroGRAFiA di cablo caiaseo 

\ 857 . 



Digitized by Google 


volvrx y&p vinetti 

'Ex Aiòs as Sputerò) yisutax.tjfi.iy , ctW’ tri eroWi 
K/xpinerai , rute ava Sike\, xctì ìtrxvrixx ìtutdn 
Ztvs- 


APATOT AIOSHMEIA. 


Inde subitae continuaeque mortes, et monslrosa 
genera morborum , ut ex no vis orta causis. 

Seneca. Nat. Quaest. lib. vi. cap. XX Vili. 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE. 


J 

} ' 

4 

,• Tt dunque invoco , o Amore del Vero ! 



ì . 

J ' 


'*3 


» t 


•? , 

I 

* 

\ 


Ci ha altro da aggiugnere sul Chole- 
ra- Morbus? Così dimandava a me medesi- 
mo , accorrendo ai primi cholcrosi. Trava- 
gliava il Cholera 1’ Asia, e poi l’ Europa ; 
ed io toglieva le ore più care al riposo del- 
le membra, per discorrere le dotte scritture 
pubblicate. In tal guisa di molte belle notizie 
forniva la mia mente , reputando altresì di 
agevolmente diagnosticare, quando che fos- 
se, e curarlo. Quando impensatamente tra- 
vagliati dal morbo indiano ; ed essendomi 
trovato in molto esercizio dove prima af- 
flisse, vidii primi chole rosi. Fui come scos- 
so da sogno molesto ; e tanto paurosa im- 
pressione lasciò nel mio animo la prima vi- 
sta di quegl’ infelici , che parecchi giorni 
mi tenne sospeso tra grande confusione. 
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Sprezzato poi per amor di sapere ogni pe- 
ricolo , mi gettai in mezzo deli 1 epidemia , 
con diligenza osservando quanto mai avve- 
nisse. Numerose osservazioni mi procura- 
rono T assiduità e l 1 esito delle cure , e '1 
ninno artifizio, anzi l'ilarità onde mi avvi- 
cinava ai cholerosi. Notava tutto con soler- 

i 

zia, sovente allato agli stessi infermi; e dove 
qualche strano caso avvenisse, correva cele- 
re a verificarlo. Raccolsi cosà molti fatti , 
tra i quali e gli altrui riconobbi poscia 
molta varietà. Che ci ha mai di certo , di- 
co ora osservata la malattia , sul Cholcra 
Morbus ? Oh quanto spesso partorirono i 
monti ridicoli topi ! 

Considerando ora le cagioni delle discor- 
die Ira gli scrittori sul Cholcra;, panni una 
delle principali la troppa Jì'ella. ' Alcuni 
sulla fede altrui composero sovente lavori 
inutili , perchè comprendono più o meno 
la descrizione del Cholcra sporadico. Non 
so persuadermi come certi eh. medici d’I- 
talia, avvegnacchè sapessero a quanto pochi 
appartenere la difficile arte di osservare , 
abbiano potuto scrivere biscetamenti e no- 
tizie, senza verificar prima quanto altri an- 
nunziava. Di Napoli, già è qualche tempo, 
per Y analogia con 1’ Àmpola silvestre e '1 
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Guaco, eran proposti i tuberi della Peonia 
e l’ Inula viscosa ; (piando gli sperimenti in 
Francia avevano già smentiti i portenti di 
quelle piante. Altri a ridonare la pulsazio- 
ne ai vasi , il calore e la fluidità al san- 
gue, reputava utile I’ ossigeno ; ove non di 
rifondere tal principio, ma abbisognerebbe 
restituire al sistema respiratorio la facoltà di 
assimilarselo. Parecchi ancora, veduto poche 
volte un sintomo , una alterazione, organi- 
ca nei cadaveri , qualche felice risullameu- 
to da un farmaco, indottamente parlarono 
di diagnosi, condizione patologica , e cura 
del Cholera. Qual prò dalle iniezioni di 
acqua salata, quando i mutamenti chimici 
nel sangue son conseguenza della condizion 
morbosa primitiva? chi non vide spicciar 
fuori prima dell’ algidismo il piò bel san- 
gue, che possa capire in vasi umani ? come 
praticar tali iniezioni quando è già piceo e 
- carbonico il sangue , se i vasi subcutanei 
nascóndonsi affatto ? Ognun conoso*» gl in- 
felici tentativi di Fabrizio dò/' -lamica 
nel 1667 , di Sniytli , di (insto reti 

ad Oxford nel 16(19 » e com ^ * chiariss. 
Or fi la Magendic Brodic, Sulle tracce di Fe- 
lice Fontana, confermarono il grande ed im- 
mediato pericolo della vita per le iniezioni; 
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sicché dopo molti esperimenti conchiudeva 
Hale in America, di esser questo un tentar 
pericoloso ed inconveniente per la terapeu- 
tica. Sì, anche al tempo della febbre gialla 
Stevens proponeva d’insalare il sangue. Dico 
lo stesso della soluzione di sai marino , quan- 
do nello stesso Nord , dove fu magnificata, 
altri medici tentarono cure migliori ; e pe- 
netrato il Cholera in Prussia, mai non la 
usarono i chiariss. Huffeland , Horn , Ruff, 
Cluge , Graefe ec. Che penserò leggendo 
di aver taluno introdotto nello stomaco dei 
cholerosi una pompa spirante, per cacciarne 
via i liquidi separati ed i gas? Togliere l’ef- 
fetto non è certo riordinare la condizion mor- 
bosa delle membrane secernenti. Che pen- 
serò di chi proponeva l’ arsenico , ministra- 
to talora, benché a dosi milionesime, da al- 
cuni devoti all’ ultima dottrina medica di 
Germania ? E pur mi duole che dotta penna 
ital confidando molto nelle prepara- 

zion. ’uriali , opinava di preferirsi ad 
ogni ' il deuto-cloruro di mercurio in- 
ternai Vidi alcuna fiata , in ispezial- 
tà sul principio dell'epidemia, arrischiarsi 
da meno cauti tanto micidiali soluzioni , 
cui pronta seguitò la morte dei cholerosi. 
Oh quanto spesso sotto il manto dei fatti 
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nascondonsi le più vergognose menzogne ! 

Hanno pur tardato le ricerche le idee 
preconcepute. Sin da tempi suoi riponeva 
il Baglivi tra gli ostacoli alle cognizioni di 
pratica i pregiudizi dei medici ; ma poi pel 
fanatismo dei sistemi ristretto a scarso drap- 
pello i medici osservatori , militò ciascuno 
pel suo caposcuola , ed ultimamente chi 
per Brown, Rasori, Hannheman ec. Agl’in- 
novatori importa assai di estendere il pro- 
prio sistema , sapendo come Natura nelle sue 
produzioni sia varia e signora, nè patisca le 
loro angustie. Comparendo perciò un morbo 
nuovo insorgono baldanzosi ; ma sventura per 
essi , che alla comparsa di gravi epidemie 
succedano per lo più grandi rivoluzioni nella 
scienza, e sovente acquisti molto l’osserva- 
zione Ippocratica. Or il Cholera asiatico sem- 
brò da prima porgere opportunità al Brous- 
sais, per confermare la sua perpetua gastro -en- 
terite. Ma ili. pensatori dichiararono di non 
offrire traccia alcuna d' infiammazione la 
necroscopia dei cholerosi , la gastro-enteri- 
te non uccidere per lo più senza prima pa- 
lesarsi o passare a qualche esito , e di ripi- 
gliar sovente il primo nella convalescenza 
lo stato normale il sistema gastro-enterico. 
Svanirono cos'i la copia delle sanguisughe . 


Digitized by Google 



( 8 ) 

l’ abuso del salasso , i molti deprìmenti. 
Chi non credeva che , apparso il Cholera 
in Italia dove son fiorenti gli studi pato- 
logici , acquistasse chiarezza la sua indo- 
le occulta? Eppur quivi non molto si ope- 
rò. Ammesso da ottimo scrittore il conta- 
gio nel Cholera , e tenendo per massima tut- 
te le malattie contagiose essere esantema- 
tiche , riguardò nella cianosi l’ esantema 
proprio del morbo. Quindi contra ogni os- 
servazione sosteneva m il solo spandimento 
« cianotico sopra un fondo miliariforme 
# sembrar quel sintomo speciale , ohe nel 
« modo’ in che si mostra nel Cholera, at- 
« taccando le stesse parti , comparendo 
« sempre nello stesso periodo morboso, non 
« si osservi in altre consuete malattie » i 
opinione che non avrà inai molti seguita- 
tori. Talora dorme il buon Omero! Anche 
in altri tempi sommi Pratici travidero nei 
morbi quanto immaginavano, e Stoll dili- 
gente osservatore, appena veduto segno di 
giallo, ricorreva alle alterazioni della bile : 
ma Cullen accanto agl’ infermi dimentica- 
va la dottrina dello spasmo , Baglivi segui- 
tava P empirismo Ippocratico e non i pre- 
cetti iatro-matematici , ed obbliava Ra- 
mazzai i sali, gli acidi, e le fermentazioni 
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della sua patologia. « Errano , diceva lo 
« stesso Baglivi, coloro i quali avvisano di 
« saper curare i morbi perchè buoni leo- 
« rici ; errano , dico , perocché il medico a 
« cose molto più alte deve guardare per 
« vendicar dalle calunnie un’ arte innocen- 
« te , e trar gl’ infermi dalla noia della 
« malattia alla tranquillità della salute . . . 

« Quei precetti sono ottimi, i quali son pub- 
« blici, communi , e lutti 1’ affermano per 
« tali (*) ». In Napoli appena pubblicata 
quella inezia dei tricocefali ( v. part. III. 
§. 4 ) parecchi corsero a vincere il Cholera 
con le decozioni di corallina, i semi santi, ed 
altri antelmintici. 

Nè minor danno e noia agli studiosi 
arrecarono alcune inutili investigazioni. Cer- 
ti reputarono il Cholera asiatico cagionato 
da mutate condizioni dell’ atmosfera , chi 
da forza elettro-magnetica , altri da poten- 
za elettro-galvanica , questi da potenza co- 
smica , quegli da innumerevole quantità 
d’ invisibili insetti volitanti per l’ aria e con- 
dotti quà e là da venti , ed alcuni pochi * 
ancora da inllusso di comete. Tutte queste 
ipotesi di uomini per altro chiarissimi che 

(*). De Fra. Medica Libcr I. Cap. V. 
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dicon di piii di quanto fu sempre ammes- 
so, di esservi cioè reciproca corrisponden- 
za tra la natura esterna e l’organismo uma- 
no? che dicon di più di quel celebre <rl 
S-eiòv riconosciuto da Ippocrate e successori 
nei mali epidemici ? L’ inventar nuovi vo- 
caboli non è certo spiegar le cose. Con- 
ghielturava Larrey di aver forma d’ inset- 
ti gli atomi contagiosi del Cholera , e ad 
ispiegare la saltuaria sua diffusione Moion 
l’ immaginava pure alati. E non è forse anti- 
chissima ipotesi la natura viva dei contagi ? 
non è antica osservazione accortamente ri- 
cordata dal chiariss. Meli (*), di esser prece- 
dute o intercorrere le epidemie e le conta- 
gioni da straordinario sviluppo e spesso di 
nuovi insetti? Quale utilità che in Venezia 
comparendo il Cholera, fosse stata veduta gran- 
de quantità di moscherini con ali bianche si- 
no allora incogniti, ed altri ne vedesse in 
Ancona il Viale? Quando ci persuaderemo 
alla fine di esser fuori la nostra sfera la 
scienza delle cagioni , ed appartenerci sol 
quella degli ultimi fenomeni ! Asseriva un 
medico francese di operare il principio cho- 

(*) Risultamenti degli studi fatti a Parigi sul Chole- 
ra-Morbus. art. Y- 
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lerico sull 1 economia vivente come i veleni 
acro-narcotici, anzi di potersi ancora con es- 
si suscitare lo stesso morbo ; e tal altro in 
Italia assomigliava i sintomi e le alterazio- 
ni dei tessuti negli animali avvelenati con 
l’ acido prussico a quelli del Cholera asiati- 
co , e ne induceva quindi la convenienza 
del cloro. Chi non vede a prima giunta 
l 1 inutilità di queste false analogie? Ed an- 
cora inutile reputo io la grossa e mille vol- 
te ripetuta anatomia patologica, le cui os- 
servazioni sono state sino ad ora sempre 
disgiunte dalla patologia e pratica , nè han- 
no avuto certo limite. Ed allora muterò 
sentenza quando alcun dotto e paziente in- 
gegno , faticosamente raccolte le utili osser- 
vazioni qua e là ora sparse , le verifichi in 
centinaia di cadaveri , sappia- ordinarle a 
scopo utile, vi aggiui ga il più che manca, 
e ne disveli il vero prò. 11 quale lavoro di 
sopraffina anatomia patologica sul Cholera 
manca tuttavia , e noi ansiosamente l’aspet- 
ti amo. 

Maggiormente volse in basso le utili 
osservazioni il desiderio di novità. Se con 
diligenza si fosse proseguito quanto osservaro- 
no gl’ Inglesi nelle Indie, e poi i Russi, i Te- 
deschi ec. ; nè ohbliati in tutto i fatti antece- 
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denti, Si fosse osato di tentare e ritentare; 
avremmo già un cumulo di cognizioni suf- 
ficienti forse a ben diagnosticare, e curare il 
Cholera asiatico. Ora per contrario discor- 
rendo la terapia di questo morbo, trovi notati 
quasi tutti i medicamenti ; ed è singolare ebe 
mentre in Varsavia dichiara vasi già inutile o 
nocivo un farmaco, se ne incominciavano su 
di esso gli sperimenti in Francia. Veramente 
trattandosi di una malattia nuova, era assai 
necessario un elenco di tutte le notizie mae- 
strevolmente scritto , il quale passato di 
paese in paese e per le mani dei medici , 
avesse avvertito ognuno di quanto fosse stato 
prima adoperato. Quindi ebbe origine il grande 
numero di specifici, il cui danno è per lo 
piìi maggiore del morbo stesso. Veramente 
sfuggi a parecchi medici come sia sognata 
tanta virtù nei r imedi; e che anche il mercurio 
e la china, soli specifici noti, non guariscano 
tosto amministrati e fuori dubbio la sifili- 
de e le febbri miasmatiche. Sono specifici 
delle malattie il curarle bene, e saper de- 
terminare con quanti gradi e di qual po- 
tenza medicamentosa sia da combattere un 
dato morbo : più e meno assai difficile nel- 
l' arte nostra. Nel quale senso accolto il si- 
gnificato di specifico , non c giunta forse 
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1’ arte , come appresso vedremo , a sapere 
il trattamento specifico del Cholera asiati- 
co , dedotto non dalle fantasie degli empi- 
rici, ma dalia ragione e dai fatti ? Che se 
esso non riesca a salvar sempre i eholero- 
si , si ricordi ognuno di offrir tutte le ma- 
lattie momenti disperati per le cure ; e 
come tutti i morbi, anche di per se innocen- 
ti, acquistino particolar veemenza correndo 
epidemici. Chi non, sa le stragi della lue ' 
venerea , sopratutto quando si diffondeva 
senza contatto immediato , benché noto il 
mercurio ? i pericoli delle perniciose epide- 
miche , quantunque sappiasi la china ? i 
danni del vaiuolo, morbilli, scarlattina, pe- 
tecchia epidemica, avvegnacchè a tutti con- 
ti i farmachi opportuni ? Dirò lo stesso 
dei preservativi. Chi ignora di non averse- 
ne ( fuori il vaiuolo in cui una fortunata 
congiuntura l 1 indicò all’ immortale Jenner) 
per tutti gli altri contagi ? Solo alcuna gua- 
rentigia potrà sperarsi dal morbo asiatico la 
mercè dei mezzi profilattici tratti da pru- 
denti osservazioni e non dai capricci dei cer- 
retani. Pure non è a dire quanti preserva- 
tivi e specifici escano giornalmente in pub- 
blico dove infesta il Cholera; nè vorrei però 
rimembrare quanto avvenne qui in Napoli. 
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Oh molti i quali con diligenza usaron di essi 
vidi irreparabilmente morir di Cholera in 
poche ore ! Non è certo mio divisamente di 
girar la critica su gli specifici per privato in- 
teresse venuti in grido tra noi ; perocché 
ben so come nelle pubbliche sciagure so- 
vente acquisti fortuna l’ ignoranza, 1’ auda- 
cia , e 1’ impostura. Ma soltanto mi duol 
sempre di certi stampati fatti girare intor- 
no da alcuni medici , i quali nondimeno , 
sia lode al vero , vennero per lo più non 
•curati o derisi dai dotti e filantropi. 

Quanto adunque non conviene al fatto 
nostro quel detto del Baglivi « mai non ci 
ebbe in medicina tanta copia di libri quan- 
to ora, ma giammai parimente tanta care- 
stia di osservazioni pratiche (*) » ? Da questi 
errori nondimeno ove io non avessi saputo 
guardarmi , scongiuro altri a tenersene lon- 
tano. Ma certo non fui contento per fermare 
un fatto di poche osservazioni, bensì di mol- 
te ed identiche; non mi posi ad osservare 
se non quando, sgombrata ogni idea precon- 
ceputa, vedeva nella sua semplicità la Na- 
tura ; nè fui corrivo a) praticar vantati ri- 
medi se prima la ragion medica non mi 
persuadesse del vantaggio. Tracciatomi a 
— ‘ . ■ „i.: «■. - 

(*) Libcr. I. Cap. Vili. $. IX. 
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stento un metodo di cura , con assai pru- 
denza ne osservai i primi effetti, sino a 
che la sperienza di poi men convinse del prò. 
Giammai correndo l’ epidemia m’ indussi ad 
inutili o affatto curiose ricerche ; ma passai i 
giorni visitando infermi , leggendo quanto 
gli altri avevano visto altrove, meditando sul- 
le altrui e mie osservazioni , scrivendo in 
fine i risultameli dei fatti più costanti e 
identici a quelli da altri ottenuti. Mi propo- 
neva così non di vagheggiare una opinione, o 
vantar cure proprie ; ma raccorre , quanto 
potessi, il frutto degli altrui e miei studi. 
Chi non vide il Cliolera , pensava io , o 
non percorse quanto scrissero i dotti , po- 
trà esser contento di quello che implicita- 
mente racchiuda il consenso dei migliori, e 
sia appoggiato all'analisi e la critica. 

Or questo lavoro tratto dai miei giorna- 
li di osservazione durante il Cholera’, dalle 
copiose materie raccolte dalle migliori me- 
morie tedesche inglesi francesi ed italiane , 
e da pregressi miei studi su i morbi epide- 
mici e contagiosi ; giaceva per private fac- 
cende fra gli altri incompiuto. Leggendo in 
questo spazio di tempo quanto per altrui 
fu messo a stampa , io vedeva di mancar 
tuttavia la Storia dell’ epidemia del 1 836 , 
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nè alcuna scrittura contener sinora le par- 
ticolari osservazioni fatte in essa. Quando 
novelli timori mi spinsero a rivedere il mio 
lavoro ; e ’1 felice successo delle cure ado- 
perate per nuovi casi m’ indusse a cre- 
dere di poter riuscire di qualche prò a 
miei cittadini i miei sforzi, ove 1* ira di- 
vina volesse nuovamente provarci. E men- 
tre ravvolgeva pel mio animo cotal pensiero, 
molti amici e ragguardevoli personaggi , 
( cui erari note le cure fatte in quel tristis- 
simo passato autunno ) , mi costrinsero a 
pubblicarlo ; nè potetti fare a meno jche , 
dataci frettolosamente l’ ultima mano , ve- 
nisse presto alla luce. Avrò cosi ubbidito 
a’ loro comandi, e disfogato un onesto desi- 
derio : ma sappia ognuno di essere dispo- 
stissimo a sostenere la verità di quanto as- 
serisco e con fatti e con ragioni ; e quan- 
to docile ai cortesi avvertimenti , altrettan- 
to sono e sarò sempre sprezzatore dei sar- 
casmi e dell’ignoranza. 

Ho diviso tutta la materia in tre di- 
, stinte parti. Nella prima ho tracciato la 
sommaria descrizione di quanto vidi più 
importante nel tempo dell’ epidemia ; nella 
seconda ho esposto, narrando alcuni singoli 
casi, le osservazioni più necessarie alladia- 
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gnosi e terapeutica ; nella terza iti fine ho 
dato ragione dei miei studi durante il Cho- 
lera. Ciascuna parte è divisa in parecchie 
sezioni. Quanto comprende la prima e la 
seconda di queste parti , ove i fatti per 
me narrali non inducessero in altrui cre- 
denza , son pronto sempre di mostrarne , 
lo ripeto , a chiunque men chiegga , altra 
copia; quanto poi alla terza, trattandosi di 
opinioni in che è libera la scelta, non pre- 
tenderò mai che altri pensassero egualmen- 
te. In tutto il lavoro non ho serbato divi- 
sione sistematica , perchè la materia non 
me la porgeva : ho messo piuttosto * ogni 
cura nel descrivere i fatti e convalidarne i 
risultamenti. Con tale spirito ho vergato 
questa autopsia (i). 

Finalmente non è ordinata quest’ ope- 
ra pei medici dotti e diligenti , che fecero 
eguali e forse migliori osservazioni. Costo- 
ro spero soltanto che non male comporte - 

(i). Vale a dire proprie accurate osservazioni da 
av ras ed Questo vocabolo era amicamente adoperato 

a significare la memoria di quelle cose, clic avesse talu- 
no frequentemente , con i propri occhi , e sempre nello 
stesso modo vedute. Non è scorso molto tempo che Am- 
mann l'rofess. di Lipsia egregiamente dimostrava la ne- 
cessità ed utilità Ae\Y yiUTOPSi j medica Mi sarebbe piaciuto 
di dare questo titolo all’opera. 
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ranno che io , oscuro qual sono e dappo- 
co, abbia impresa la Storia di una epide- 
mia, che tra le altre le quali in varie epo- 
che contristarono questa terra sarà certo 
la prima, e segnò uno stadio di desolazio- 
ne e di lutto. Chi sa mai se tornerà uti- 
le per coloro i quali fortunatamente non 
hanno ancora osservato il Cholera asiati- 
co? Ma son di credere che porgerà alcun 
utile elemento a chi , a miglior tempo e 
raccolte tutte le utili osservazioni , compi- 
lerà la vera Storia patologica del Cholera 
orientale. Il quale lavoro ragionevolmente 
manca tuttavia ; ma par necessario a mo- 
strare all’ età future F origine , le stragi , e 
gli studi del decimonono secolo sii di una 
malattia nuova , e che dopo moltissimi an- 
ni lascerà di affliggere le Nazioni. 
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PARTE PRIMA 

Narrazione di quanto vidi più 

IMPORTANTE CORRENDO l’ EPIDEMIA. 


$• ». 


invasione del Cholcra in Napoli. 


Cominciava tra noi un autunno bellissimo, forse 
rare volte veduto in questo suolo di paradiso , 
quando si annunziò di regnare in alcuni luoghi di 
Puglia, Barletta, Rodi cc., una ambigua malattia. Le 
ricolte erano state ottime ed abbondevoli , sorride- 

i 

va puro il cielo , la vegetazione ridente , la ripro- 
duzione copiosa, la pubblica pace sicura. Per la 
città c negli spedali non ci aveva gravi e frequen- 
ti malattie, anzi pareva anche diminuito il numero 
dei morti. Per la qual cosa pochi reputavano vero 
Cholcra il morbo che affliggeva la Puglia, e potes- 
se diffondersi a noi. Tuttavolta si promulgò il primo 
caso in Napoli , e segnatamente nella sezione Porto, 
il giorno 2 ottobre (s). Aveva nome Gennaro Maggi, 

(q) E ben difficile dar giuste notizie delle cose, le qua- 

* 
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di clà circa 48 anni , di robusta complessione , i! 
quale prestava militare uffizio presso il porto. Fo- 


li non caddero sotto la propria vista. Il Cliolera cessava 
di affliggere Ancona, quando verso la metà di agosto com- 
parivano in Trani i primi casi di malattia sospetta. 1 me- 
dici concordemente asseriscono di trattarsi di febbre inter- 
mittente perniciosa cholerica. Il male intanto si diffonde 
nei luoghi contigui , ne viene attaccata Ilari , e Barletta 
lo soffre pure intensamente in un sobborgo. Di colà quasi 
tulli scrivevano di regnare un morbo tristo e insolito. In- 
tanto è ancora libero il commercio tra tutto il Barese e’1 Re- 
gno. La malattia sviluppasi con gli stessi sintomi in Ro- 
di , e vuoisi in persone venute da Trani : anche un ma- 
rinaro di Rodi andato a Tremiti quivi inferma e muore. 

1 medici inviati da Napoli , letti i rapporti di quei medi- 
ci, conchiudono di esser Cholera asiatico. 

Circa la fine di settembre infermava in Napoli una 
persona del Barese in una locanda via Incoronata. Con- 
dotto allo spedale della Pace, vien curato come infermo 
di febbre gastrica, e guarisce. Appresso due giorni un can- 
tiniere Romano si ammala nella stessa camera con sintomi 
equivoci , e muore in breve. Fallane la sezione dicesi mor- 
to per eolica nervosa. U giorno 2 ottobre menò tanto ru- 
more c mise negli animi la paura il caso del guardia do- 
ganale. 

Ma da alcune notizie posteriori abbiamo chiaramente 
desunto , che innanzi di questa epoca erano già avvenu- 
ti per la città, e sopratutto nella sezione Porto, alcuni altri 
casi di Cholera gravissimo, i quali nondimeno allora lutl’allra 
malattia erano creduli, fuorché Cholera asiatico. 
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rono sintomi dei male enieto- catarsi di liquido 
sieroso biancastro , abbattimento , angoscio , disfo- 
nia, dispnea, sete, granchi, algidismo, cianosi. Mo- 
rì circa le li del giorno 3 . Questo primo fat- 
to ingenerò bisbiglio per la città, c spezialmente nel 
quartiere Porto ; sicché comandarono le Autorità 
le cautele di pubblica salute. Pochi giorni passati 
morirono similmente poche altre persone in una lo- 
canda in via S. Bartolomeo. Si condussero allora 
in ospizi fuori la città gl’ infermi di ambigua ma- 
lattia, e loro infermieri. Già correva voce di ser- 
peggiare nei dintorni della sezione Porto un morbo 
sospetto. Allora i più , per paura di esser condot- 
ti in luoghi isolati, non chiamaron medici benché 
infermassero non lievemente; ed i sani intesero alla 
sobrietà c buon governo della persona. Per tutto il 
paese adunque diminuì il numero degli infermi. 
Soltanto nella sezione Porto, innanzi allo sviluppo del 
male, vidi molli morir di tifo. Intanto di altri casi 
di Cholera assai pochi ne successero sino ai gior- 
ni i 5 e 16, i quali o abitarono nella stessa sezione, 
o ebbero contatto con i primi cholcrosi. 

Verso i giorni 17 e 18 in questo medesimo 
quartiere spiegava il Cholera la sua prima azione. 
Scambievoli dimande , timori , bisbiglio. Parecchie 
migliaia di uomini vi vitti sempre concordi ed in com- 
mercio tra loro, vedesti tra breve spatriati quà e là, 
c dispersi. I ricchi si ricovrarono alla campagna ; 
abbandonarono i propri posti i negozianti, i vendi- 
tori, i barattieri ; e spesso vedesti solo per le vie 
drappelli d’ uomini che si raccontavano le quoti- 
diane sciagure, c donne piagnenti che andavano por 
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medici e preli. Infuriando l’epidemia allo squal- 
lore successero le minacce del popolazzo concitalo, 
S e presto a disfarsi degli avvellenatori. Quivi as- 
severantemente credè il volgo alla favoletta del ve- 
leno, frequente cagione di danni. Un giorno fune- 
sto del flagello furono creduti avvellenatori ed aspra- 
mente percossi dalla moltitudine due medici, i quali 
per loro sicurtà portavano in mano boccettine ri- 
piene di cloruro di calce. Talora forse fu il Cho- 
lera occasione favorevole a private vendette. Avvi- 
liva l’animo del più intrepido la Conmiunione dei 
fedeli, che alcuni dì girava intorno intiere giornate; 
ed accresceva pure il rammarico la funebre carretta, 
che imbrunendo la sera trasportava fuori la città 
le raccolte spoglie mortali dei cholerosi. In tanta 
sciagura per fermezza, coraggio, pazienza, carità, con- 
siglio si segnalarono assai e frati e preti; e per ma- 
gnanimità e largizioni sembrò redivivo Borromeo 
l’Arcivescovo di Seleucia dei conti Ferretti Nunzio 
Apostolico tra noi. Molta confusione e spavento re- 
gnò dovunque nel fitto dell’epidemia ; ma nei dì se- 
guenti gli animi si avvilirono. Più di ogni altra 
cosa gli alti di pietà fervorosamente replicati, e i 
consigli dei buoni producevano la calma. Ma vera- 
mente sino agli ultimi dì del flagello fu impres- 
sa in volto a nostri cittadini la mestizia, stranie- 
ro il sorriso , ed intese ognuno alla modestia e so- 
brietà. 

Son degne di memoria la provvidenza del Go- 
verno, e la pietà dei privati. Ai primi casi di Cho- 
lera tentarono i monopolisti di aumentare il prez- 
zo dei viveri, sopratulto sù i cereali. Aperte botteghe 
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a spese dello Sialo, dove a bassissimo prezzo dava- 
si alla genie misera il pane , svanì la sognala ca- * 
restia. Del pari furono ben fornili temporanei spe- 
dali per accogliere e curare i miseri cholerosi; de- 
signali per ogni sezione medici municipali , che 
gratuilamenle ed in ogni ora accorressero , e di- 
sposto di darsi ai più poveri franchi i medicamenti. 
Chi usciva salvo dallo spedale riporlava a casa rob- 
ba e danaro. Inoltre il nostro amatissimo Monarca 
visito sovente tai luoghi , chetò con la presenza' 
della sua regale persona il gentame concitato, e fece 
voti al cielo perchè allontanasse da’ suoi figliuoli ? 
il flagello. Acceso di santo zelo, recatosi alla chie- 
sa madre , supplicava con lagrime il Santo nostro • 
Protettore a prò de’ suoi sudditi. Ad esempio del 
Re i privali facevano il simigliarne. Chi depose in 
mano di uomini probi o di preti grosse largizio- 
ni a beneficio dei poverelli , e chi con le proprie 
mani distribuì il suo danaro. Durante il flagello 
compagnie di privati ministrarono il vitto quoti- 
diano alla vedova ed orfano piangenti. Di poi ai 
accolsero in pubblici ospizi gli orfani derelitti I 
templi della città furon sempre ripieni di persone 
fervorosamente preganti. 

Fra tanta gara di zelo non è da obbliare quan- 
to prestarono i medici , sopra tutto i giovani. Sia lode 
somma adunque a quegli animosi , i quali cristia- 
namente posposero la vita propria al conforto al- 
trui. Le parole di lusinga pronunziate dal medico 
erano balsamo alle angoscie dell’ infermo. Arreca- 
vano fastidio certi medicastri, i quali dagli usci chie- 
devano notizie c sentenziavano. Che sarebbe il sol - 
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dato se per paura schifasse di andare alla giornata , 
o invilito voltasse le spalle al nemico? Sgombratosi 
il timore per la prima vista dei cholerosi bastino 
gli esterni apparecchi, i quali, sopratutlo comincian- 
do l’epidemia, inducono paura agl’ infermi, confu- 
sione nelle famiglie, spavento nel popolo. 

$. a. 


Prime osservazioni di cholerosi. 

In sul principio e colmo dell’ epidemia fu la 
stessa cosa tra noi 1’ annunziar Cholera o morte. 
La gente non si brigava molto di chiamare a tem- 
po utile i medici quanto i preti , e munir presto 
presto gl’ infermi de’ SS. Sagramenti. Il male ve- 
niva allora con tanto impeto, che brevissimo tem- 
po lasciava in vita chiunque nc fosse preso: re- 
' gnava pure tanta confusione negli esercenti 1’ arte 
; salutare, che cento medici con cento cure opposte 
non ne salvavano una decina. 

Osservai il primo choleroso il dì ao ottobre. 
Uomo a cinquanta e più anni , malsano nella per- 
sona per reliquie di asma, impavvido e prestò aiu- 
to ad infermi sospetti. Un giorno innanzi sentì lie- 
ve indisposizione , molti borborigmi , leggeri tor- 
nimi , scarsa diarrea;. ciò nondimeno sbrigava le 
sue faccende. Uscito per tempo la mattina del gior- 
no sio, verso le sette sentì tanto mancarsi di for- 
ze, che a stento giunse a casa, dove abbattuto si 
coricò. Alle dieci . giunto io lo ritrovai afono e sen- 
za polsi , giaceva) rannicchiato sul fianco destro qr- 
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ribilinenlc seonlraffatto e freddo , vischioso sudore 
copriva le sue membra , era affannoso il respiro , 
l’alito freddo, brunazza la superficie superiore del- 
la lingua , macchie cianotiche occupavano il volto 
il collo le mani e i piedi, e addolorato da fortissimi 
granchi emetteva cupi lamenti : del resto giammai 
vomitò, soffriva poca sete, ed ebbe soltanto scarsa e sie- 
rosa diarrea. Niente giovarono slrofinazioni secche 
aromatiche , senapismi e vessicanti , oppio con can- 
fora , panni caldi ec. Circa le quattro della sera 
sopragiunto il coma, alle dieci spirò quell’infeli- 
ce. Poco innanzi alla morte s’ incalorì alquanto, c 
fu poco rimessa la cianosi. *' 

Nello stesso giorno quattro altri infermi vede- 
va con i medesimi sintomi ed esito. Niuu dolore, 
eccetto i granchi , sembrava travagliarli , amavun 
di posare sul dosso o contratti sù i lati , e la mor- 
te sei rapiva tra sedici a ventiquattr’ ore. In essi 
le facoltà mentali si mantennero intiere sino a pochi 
momenti prima di morire In un di loro furono sì 
forti i granchi, che nè le dita delle mani nè le 
gambe stendeva più. Oltre la medesima cura spe- 
rimentai il salasso : ma dal braccio pochissimo sangue 
stillò piceo e disciolto, nè fruttò una goccia il 
sanguisugio all’ epigastrio. Dimandali questi infer- 
mi che soffrissero? rispondevano siamo attaccati. 
Furono poco notabili i prodromi, sicché poche ore 
innanzi attendevano a’ fatti loro. 

In venti altri infermi studiava il Cholera dal 
giorno 21 a 24 ottobre, otto uomini e dodici donne 
tra i venticinque a sessanta anni. Furono i prodro- 
mi dispepsia , borborigmi , tormini , vertigine: il Gho- 
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lera scoppiò più sovènte durante la notte. Avvertì 
loro del prossimo sviluppo del male grave perdita 
di forze; cui succeduta poscia la diarrea non fu con 
essa sempre simultaneo il vomito. Notava in loro 
i seguenti sintomi, aspetto cholerico, emelo-catarsi 
di liquido albuminoso biancastro, sete, afonia, alito 
freddo, apnea, asfissia, algidismo, granchi, iscuria rena- 
le, cianosi, apatia, stupore. Adoperai in essi ora l’ ipe- 
cacuana epicraticamente, ora 1’ acetato di morfina, e 
quando l’ossido di bismuto: oltre le strofinazioni di tin- 
tura di cantaridi ed ammoniaca, i senapismi, ed i mezzi 
calorifici. Niuno visse più di ventiqualtr’ore. Mi asten- 
ni dal bagno caldo, perchè quivi molli ne usciron 
morti. I rimedi non producevano alcun effetto; e sol 
vissero di più quei che soffrirono più sfrenata erae- 
to-calarsi. Sulla lor cute, avvegnacchè con lenti , 
giammai vidi esantema. Mi parvero questi infermi 
semoventi cadaveri. 

Osservava quattro altri cholerosi il giorno a5 
ottobre, tre donne ed un uomo, tra i venticinque 
a quarant’ anni. Scorsi in essi molla varietà. In 
due donne già affette nel petto furono occasione al- 
{ lo sviluppo del Cbolera l’ ira e la paura ; nell’ uo- 
/ ; mo intemperante di venere e vino fu la troppa fa- 
. tica, il poco sonno, e la retropulsione del sudore; nel- 
1’ altra più sobria e sana l’ abuso di cibi salsi e le- 
guminosi. Preceduti i prodromi consueti, la diarrea 
venne copiosa nelle prime di liquido biancastro fioc- 
coso spumeggiante, meno abbondevole e lattiginosa 
nell’uomo, emostrò sempre traccia di bile nell’ultima 
donna. Con la diarrea ebbero pochi sforzi di vo- 
mito sieroso , e di particolare ódorc acido. Suc- 
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cessero di poi pena all’epigastrio, disionia, sete, dis- 
pnea, smanie; e poi granchi, polsi filiformi, perfrigera- 
zione, iscuria renale, cianosi. Prescrissi senapismi 
sul dosso dei piedi e all’ epigastrio , strofìnazioni, 
mezzi calorifici ; ed internamente sei grani di ca- 
lomelano con mezzo grano di oppio ogni mezz’ ora, 
ed una mistura canforata epicraticamente. Bevvero 
le donne infuso fresco di camamilla, ma l’ uomo volle 
il ghiaccio.Or nelle due femmine state soggette ai pate- 
mi, peggiorando il male, sopravvennero tenesmo, asfis- 
sia, apnea, granchi, afonia, algidismo. Indi successe 
una certa calma, sicché la cute pareva calda e su- 
dante, gli spasimi sedali, e sol si lamentavano di gra- 
vissimo dolore ai lombi. I parenti le ristoravano con 
tenue brodo di pollo: ma elleno mentre rispondeva- 
no alle dimande e prendevano il brodo , caddero 
di nuovo svenute, e poco dopo . . spirarono. Ma 
negli altri due infermi, dopo la quarta dose di ca- 
lomelano ed oppio, tornò il vomito biancastro aci- 
dissimo fioccoso, inframmezzato da rutti e singhioz- 
zi, ed in ultimo tinto di bile. Vomitando, ruttando, 
e singhiozzando cominciò la reazione: tuttavia conti- 
nuava l’iscuria. Dopo tanti strapazzi durò circa venti- 
quattro ore notabile calma, quando, applicate sangui- 
sughe all’ epigastrio , ordinava solo infuso di sam- 
buco e bagno. Di poi nell’ uomo scoppiò il tifo 
con i sintomi, coma vigile, ruborc delle gote, ran- 
tolo , incorrispondenza tra l’accension del volto e la 
temperatura del corpo, polsi tardi bassi ed aritmi- 
ci, iscuria renale, tenesmo. Non arrecarono prò la 
polvere di James con calomelano c canfora, replicate 
sanguisughe ai processi mastoidei, senapismi a’pie- 
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di ed epigastrio , vessicaiiti al collo braccia coscio 
e sure , due bagni caldi al giorno, l’ idrogala asi- 
nina. Morì convulso. Nell’altra inferma seguitò la 
reazione coi sintomi, conati di vomito, pena al- 
l’epigastrio, scie, rubore al volto, prurito alle narici, 
pupilla dilatata, dolori puntorì intorno 1’ ombi li- 
co , polsi celeri e bassi, mite diarrea : l’ iscuria fi- 
nì alla comparsa della febbre. Il bagno, poca dose 
di calomelano la sera, pozioni nitrate, e secondo l’ uopo 
l’ipecacuana o l’olio di mandorle la mattina giovarono 
assai. Vennero fuori quattro lombrici per vomito e 
dieci per secesso: indi le evacuazioni fecersi figu- 
rate copiose e fetide, le urine laterizie, la cute 
madida. Fiorì di poi pruriginosa miliare al collo petto 
dosso avambraccio e sure; e la quale siccome compariva 
cessavano i sintomi irritativi. Era spettatore dei pote- 
ri di Natura, e piuttosto eccitava le forze con brodi 
e poca semola. L’eruzione finì per desquammazione 
forforacea , c l’ inferma fu convalescente. Molto tar- 
di si rimise in lei 1’ assimilazione. 

Da queste prime osservazioni mi avvidi di es- 
sere il Gbolera malattia sud boia, svariala, pericolo- 
sissima. Inseguito mi sembrò di vedere in ognuno mi 
si porgesse nuovo ad osservare un compendio di 
molte opposte, e spesso novelle malattie. Conobbi di 
richiedersi molta arte e destrezza nei curanti ; e 
nelle indefinite varietà di questo morbo fuggir su- 
bito la fuggevole occasione di operar con vantaggio. 
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Diffusioneepidemica del contagio. 

Mentre osservava tali infermi ilCliolcra faceva stra- > 
ge nel quartiere Porto, e si diffondeva altrove. Molti casi 
si sentivano già in altre sezioni, alcuni in sù le colline, 
e pochi in altri luoghi vicini, massimamente di sbar- 
co, siccome Castellamare Pozzuoli ec. Tutto questo av- 
veniva per diffusione del contagio. Chèa molti stati 
prima tra noi scoppiò il Cholera sul Vomere verso Por- [ 
tici o altrove; e vedemmo pur cholerosi sù di navi mer- 
cantili destinate al traffico interno. Centro adunque 
all’epidemia fu costantemente la sezione Porlo, forse 
per l’umidità del silo, pel sucidume eli’ ivi regna, per 
l’angustia delle case, o pel grande numero di gentame 
raccolto; ma io penso perchè quivi forse incubò l’im- 
portato contagio. Dopo parecchi giorni il Cholera usci 
da suoi cancelli, indi lentamente si propagò, ma poi 
fece strage mudila. Ammansiva d’alquanto il furo- 
re, e dava più tempo alle cure, dove molte vitti- 
me in breve aveva già mietute. Ai predisposti, non 
so perchè, riusciva funestissima la prima impres- 
sione del contagio. 

Propagato così il Cholera desumevamo dai fatti 
di regnar sù di noi atmosfera cholerica. I casi gravis- 
simi non mancavan mai, e sovente in uomini robu- 
sti, poco apprensivi e temperanti ; ma spesso scop- 
piava più mite. Inoltre i più sentimmo in alcuna 
ora del giorno nausea, borborigmi, tormini, vertigine; 
c ben pochi non patirono diarrea. 1 più validi di 
tali indisposizioni senza danno conscquente punto non 
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si curarono, i deboli soltanto chiedettero aiuto di me- 
dicine. Tali frequenti diarree rimasero vinte, quan- 
do lievi, da pochi grani d’ipecacuana la mattina , 
clisteri mucilaginosi, e teriaca con decotto di cama- 
milla la sera; ed ove fossero più intense, dalla polvere 
di Dower la posca suH’addome, e’1 decotto di risi e 
piedi di agnello sia per bevanda, sia per clisteri con 
alquante gocce di laudano. (5) ISon reputava tali diar- 
ree frazioni del morbo asiatico ; perocché quelle non 
cedevano a tai farmachi, mapassavan oltre, e divenivano 
Cholera. Per molti fatti conchiusi di poter 1’ arte , 
aiutando la natura, impedir l’algidismo , por freno 
a morbi pericolosi nella reazione, allontanare postum i 
e cronicismi; ma giammai troncar subito il corso 
del male. Di più i morbi intercorrenti si velarono 
dei sintomi dell’ epidemia. Le febbri gastriche bi- 
liose offrivano prostrazion di forze, diarrea, vomi- 
to, iscuria vescicalc, disfonia, meteschematismo in 
nervose: le coliche stercoracee, isteriche, saturnine 
avevano sintomi equivoci, qualche granchio, ed aspetto 
cholerico : le gastro-enteriti , pneumoniti , epatiti 
posero in forse sulla diagnosi. Ci vuol molto a di- 
stinguere , correndo l’epidemia, se di Cholera od 
altro male infermi una persona ; talché vide ben 

(3) Fu questo il metodo più generalmente riuscito utile. 
Non neghiamo tuttavolta di aver dovuto talora prescrivere 
il salasso, le sanguisughe all’ano, le pozioni nitrate eoa gom- 
ma arabica. Raccomandiamo assai la polvere di Dower talora, 
congiunta col calomelano, sopratutto per la frequentissima com- 
plicazione verminosa. Ne apprestava una cartina di quat- 
tro grani di polvere ed uno di calomelano ogni due ore , 
soprabevendoci la decozione di camamilla ovvero corallina. 
Non trapassava mai nello spazio di una giornata uno scru- 
polo di polvere c cinque grani di proto-cloruro di mercurio 
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pochi cholerosi dii, vedendo diarrea, vomito, qnalche 
granchio e simili sintomi, gridi tosto Choiera. Inoltre 
parecchi tra noi soffrirono eruzioni alla cute, sopralulto 
i fanciulli ed i vecchi. La miliare fu il più comu- 
ne esantema, cui fui soggetto io stesso: ma altri ebbe- 
ro furunculi e carbonchi alle natiche e sotto le 
ascelle ; chi una eruzione varioloide inconimodissima 
all’ epigastrio o al sacro ; ed alcuni vecchi un in- 
filtramento sieroso alla superficie del corpo. I meno 
travagliati si querelarono di smanioso prurito. Fù que- 
sto nondimeno indizio di poca disposizione al contagio* 
dappoiché quasi tutti, quantunque in mezzo ai 
cholerosi, ne fummo liberi. 

In questo mentre faceva le seguenti osservazio- 
ni. Le gravide, i malaticci di affezioni toraciche, ed 
i melanconici di rado passavano alla reazione. Le 
donne più degli uomini eran colte dal Choiera, ma 
curatea tempo suscitavasi spesso la febbre, e guarivano. 
Gli uomini forti e robusti n’ erano meglio attaccati, e 
morivano assai più frequente dei giovani e vecchi. L’ira 
e la paura predisponevano a patire il più grave Cho- 
lera; la troppa fatica, il poco sonno , la molla ve- 
nere, gli squii ibti della traspirazione, gli stravizzi 
venivan poi. Il Choiera giusta tali cagioni mostrava 
varietà nei sintomi c morbi complicati, e cedeva per lo 
più a cure differcnti.Porgeva occasione al più forteCho- 
lera 1’ uso dei purganti sopratutto salini; ed il popolo 
istruito da’ fatti li fuggiva come il veleno della vi- 
pera. A chiunque scoppiasse il Choiera dopo sciolta 
una febbre od infiammazione sopràtutlo toracica, fosse 
infermo di cronico asma, soffrisse reliquie di pnenmoni- 
te, o di fresco fosse uscito da’ pericoli di spaventevole 
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«emorragia , poco fruito ritraeva da’ medicamenti. Lo 
mestruanti e puerpere morivano per Io più nel- 
l’algidismo: e coloro i quali abusarono già della venere 
e vino nella reazione col tifo. Trascorreva il Cho- 
lera nei suoi vari stadi, e campava sovente chi me- 
nò vita sobria, non diè cagioni al male , ed era ben 
disposto nella persona. 

$• 6 . 

Angina Maligna. 

Già il Cholera travagliava dove più dove meno 
ogni punto della città , ne erano pieni gli spedali 
designati , ed erasi pur trasmesso in altri luoghi poco 
; custoditi del Regno. Afflisse vieppiù i quartieri presso 
, alla marina, Porto, Pendino, Mercato, Chiaia; dove 
il sito è umido c basso , le vie anguste, la gente 
misera abbondevolmentc raccolta. Lo spedale dello 
veneree ebbe pur molle attaccate in cura mercuria- 
le : nondimeno da peculiari osservazioni rilevam- 
mo di essere ostacolo alla gravezza del Cholera l’aver 
preso molto mercurio. Di poi avvanzando i giorni 
1’ epidemia man mano cedette 5 e la sezione Porlo 
stata prima afflitta , fu la prima quasi libera. 

Alla frequenza e ferocia dei casi di Cholera sot- 
tcnlrò cd osservai l’angina maligna, la quale mi parve 
modificazion del contagio. Avveniva ciò ai primi giorni 
di dicembre, quando il tempo era umido e sboccale. 
Ne infermavano gli uomini deboli più delle donne. 
Erano i prodromi insolita lassezza pigrizia malinconia 
vertigini ; cui succedeva verso sera alquanto fred- 
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tlo, restringi mento delle fauci, voce rauca, stentata de- 
glutizione; e poi susseguivano cefalea, pena all’epiga- 
strio, sete, nausea, vomizioui, lingua imbianchila e 
madida, costipazione, urina acquosa, polsi bassi e fre- 
quenti, prostrazione di forze, occhi intorbidati e 
lagnatosi, sospiri , angoscie, veglie. Apparivano tra 
il secondo e ’1 terzo giorno agli angoli delle fauci 
e sulle tonsille macchie bianco-cinericce attorniate 
da cerchio livido, le quali tra poco rendevansi nere. 
Peggiorando il male scomparivano lai sintomi locali, 
susseguendo lipotimie , singhiozzo, respirazione ce- 
lere breve e stcrtorosa, sussulti, polsi piccolissimi 
cd intermittenti, involontaria espulsion di fecce e di ti- 
rine , infreddamcnto degli estremi , convulsioni , 
morte. Finirono così i primi sei infermi, nei quali ado- 
perai salassi generali c locali, vessicanti e senapismi, 
collutori, pozioni stibiate. In seguito di undici altri 
ammalati ne campai dieci col metodo seguente: olire 
il salasso dove pletora , le sanguisughe al collo, le 
coppe ai lati della nuca , i vescicanti alle braccia 
c sure; giovarono oltremodo un largo vcssicatorio 
alla nuca, pochi grani d’ipecacuana la mattina , 
la polrere di James con calomelano e canfora la sera, 
l’ idrogala asinina. Come diminuivano i sintomi 
generali crescevano i locali, e fra il settimo e 1’ unde- 
cimo avveniva la suppurazione. La febbre tuttavia 
continuava scemando sino alla comparsa dei sudori ed 
urine critiche. In un infermo, cominciata la sup- 
purazione, il volto e poi il collo si coprì di risipo- 
la, ed in altri tre successero furuncoli agli estremi e 
natiche. La convalescenza non fu molto breve; ed 
oltre una tosse rara ma stizzosa, restò loro molta di- 
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sposizione ai catarri : giovarono l’ipecacuana, il latte, 
e'1 giusqutcmo col sale sedativo. 

Sospettai nel morbo descritto di latente con- 
tagio. Altre modificazioni pur notai, cedendo il Cho- 
lera, in diversi morbi gravissimi e maligni solili 
già di correre presso noi per lo- pivi innocenti in 
autunno; pleurisie , catarri soffocativi, parotidi ec. 
Mi parve degna di descrizione l’angina pel numero 
dei casi e l’utilità della cura. 

S- 5 . 

Decremento e termine delP epidemia. 

Il Cholera descrisse tra noi la consueta para- 
bola: si riprodusse, cominciò, crebbe, infierì, scemò, 
finì. Sii queste fasi poco influirono le vicissitudini 
atmosferiche. Il tempo ora fu parecchi giorni bel- 
lissimo, ora nebuloso e caldo, quando piovosissimo 
e freddo : parecchi venti spirarono : avvennero 
scosse di tremuoto : fumò poco il Vesuvio, ed al- 
cuni altri monti furono ricoperti di neve. Molli nota- 
rono un aumento di casi ogni lunedi, attribuen- 
dolo agli stravizzi della domenica. Approssiman- 
dosi il Natale fu pubblicamente consigliata la so- 
brietà, ed il Cholera non recrudelì. Dal giorno a 
a 25 ottobre sembrò il periodo d’ incominciamen- 
to , dal dì 24 ottobre a q 3 novembre il periodo di 
aumento , d’ allora in poi declinò sempre. 11 gior- 
nale uffìzia le notava sino al dì 3 i dicembre in tutto 
g 5 go casi; dei qual i 5 J 95 morti, 4090 guariti, e gli altri 
in cura: Napoli eonta circa 557288 abitanti. Dovunque 
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avvennero casi di GhoJera; ina assai meno nei luoghi 
elevati puliti e nobili, ed alcune campagne vicine non 
ne sentirono neppur l’odore. Ad esserne atlaccato si 
richiedeva una pariicolar disposizione, nei con latti im- 
mediati communicavano sempre la malattia. Mi sem- 
brò il Cholera nemico della robustezza. Nella se- 
zione Porto alcune vie e palazzi parvero affatto ap- 
pestali. Parecchie famiglie intieramente morirono; e di 
rado dove morisse un choleroso non ne vennero at- 
taccali altri. In ogni condizione, sesso, età, mestiere, vi 
furono i predisposti; più la gente misera sudicia e srego- 
lata, meno gli agiati e i temperanti. Furono sommi 
preservativi la tranquillità di spirilo, la sobrietà, e la 
fuga dei contatti. Riuscì perniciosissimo agli emigrali 
il ritorno alla Capitale non ancora spenta in tutto 
1’ epidemia, dei quali ne morirono moltissimi, li fu 
questo l’ultimo sforzo del Cholera in Napoli nella 
stagione di autunno. 

Finiva P epidemia al cominciar di gennaio : così 
avvenne pure peraltri luoghi del Regno successi vamen ■ 
le attaccati. La Sicilia soltanto fù allora libera, perchè 
ruppe ogni commercio. Verso i principi di febbraio 
il pio nostro Porporato Arcivescovo ordinava ese- 
quie alle anime dei cholerosì. I casi non mancarqno 
tuttavia, ma benigni e campavano spesso dalla mor- 
te. Acclimandosi il Cholera sarà come il vainolo , 
i morbilli, la scarlattina, la petecchia. Tornati citta- 
dini e stranieri usciti, ripigliò ciascuno le sue fac- 
cende, si aprì il commercio, si imimaron feste per 
regali sponsalizi, sorrise la gioia. Più tardi vedem- 
mo nei morbi il regolare andamento ; parecchie 
apoplessie tra noi solite in inverno. 



1 
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P A II T i: S E CONI) A. 

CONSIDERAZIONI SOl’HA ALCUNE STORIE 
DI CHOLEROSI. 


§. 1 . 


Calomelano ed oppio utili nel Cholera. 


Avvezzatomi per esperienza alla diagnosi del 
Cholera , mi tenne poi assai applicato la miglior 
cura di esso. Ai primi casi mi vidi assai confuso , 
e dava di piglio or a questo or ad altro medicamento, 
per lo più con esito infausto. Di poi appena vista la 
varia forma, durata, stadi, conversioni e complicazio- 
ni debraiale; mi persuasi fermamente colui poter me- 
glio curarlo, il quale fosse più dotto nell’arte. No- 
tava nondimeno la ferocia del primo stadio , cui 
non domando i consueti rimedi, erano stati propo- 
sti tanti cosi detti specifici: l’oppio, la canfora, il magi- 
stero di bismuto, l’ipecacuana, l’acetato di piom- 
bo, la polvere di carbone, il sai marino, l’olio 
di caieptit , il guaco, l’arsenico, il mercurio, il 
fosforo, il cloro, l’ossigeno, il galvanismo, l’elet- 
tro— puntura , la trasfusione del sangue, e cento e 
mille altri rimedi. A quali dar primato, agli eme- 
tici, eccitanti diffusivi, astringenti, calmanti, depri- 
menti ? Cotai pensieri spingendomi a indagar la 
cura migliore, mi costrinsero a studiare sulla ma- 
- lattia che osservava. 
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ira lascia La udmiqiu- ogni inalile indagine sulla 
cagione produttrice del Cholera, proccurai di cono- 
scetegli effetti suoi: già l’anaiomia patologica quivi tace 
affatto. Or vedeva nel Cholera in più o men tempo 
com aherate tutte le azioni e funzioni organiche , e 
tanta innormalilà e contraddizione nei sintomi, che 
non poteva dire, questa è la parie primariamente 
ajjelta, quivi è la condizione patologica. PROSTRA- 
ta x. innervazione; ed intanto gl’ infermi han 
forza di alzarsi e camminare, ci ha copiosa separazione 
gastro-enterica , c le facoltà intellettuali sono intiere: 
sospeso il, circolo; e gl’ infermi vivono molto tem- 
po, si ricopre di sudor vischioso generale la ente, e ’i 
sangue resta liquatoe spesso roseo: affetto primiti- 
vamente il tubogastro enterico; e pure nuoce 
assai d infrenar tosto Pemeto-catarsi , e ci ha iscuria 
renale ed epatica, dispnea, afonia, granchi, perfrige- 
razione ec. In somma io osservo sino ad ora nel 
Cholera un morbo nuovo indeterminabile : consi- 
dero nel medesimo tempo alterate 1’ innervazione y 
la pneumatosi, la calorificazione, a le separazioni or- 
ganiche: e ripeto ciascun sintomo dall’azione igno- 
ta delia cagione specifica. Tuttavolta due fatti richia- 
maron molto la ima attenzione, la.sua contagiosità e la 
forma contrattiva astenica che offre nel primo sta- 
dio. Della prima me ne convinsero la riproduzione 
e diffusion sua lenta e progressiva dal nord al sud 
di Kuropa , la niuna cholerica costituzione epide- 
mia, 1 assoluta mancanza di esso dovunque non 
gli porse adito la guerra il commercio e’1 contro- 
bando , e l’ efficacia de’ veri cordoni e cautele sa- 
nitarie. Desumeva la forma contraltiva astenica dai 
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sintomi, occhi incavati , straordinario corrugamen- 
to della cute sopralutto della faccia ed estremità , 
stirature che gl’infermi sentono insino negli occhi, 
granchi , scomparsa della diastole arteriosa , iscu- 
ria renale, soppressione delle secrezioni biliosa pa- 
rotidea e pancreatica , dispnea senza mai tosse o 
dolore, afonia, angoscie, algidismo ec. Per la qual 
cosa mi persuasi e rintracciava alla cura del Cho- 
lcra in questo primo stadio rimedi di fermata vir- 
tù anti-contagiosa ed eccitante diffusiva. 

Molli’ fatti ci assicurano della efficacia dei mer- 
curiali, c tra essi del calomelano , in parecchie ma- 
lattie contagiose , ed anche di certa analogia col 
Cholera Morbus. Al mercurio dava il Brera virtù 
antidelitescente (*) ossia sturbatrice del l’operar dei 
contagi : di fiaccar esso la violenza della peste di- 
mostrano copiose sperienze, e quelle istituite a 
Malta l’ anno i8i5, o le ultime sù gli appestati 
di una nave ionia fatte da Moreau in Cefalonia: i 
mercuriali, c segnatamente il calomelano, adopera- 
vano con profitto nelle trascorse epidemie di scar- 
lattina, morbilli, petecchia, febbre gialla ec. ili. me- 
dici Americani, Inglesi, Tedeschi, ed Italiani: con fri- 
zioni mercuriali e calomelano infievoliva il Gianni- 
ni 1’ azione del contagio della miliare e petecchia : 
appresso alta dose di calomelano a chi soffrisse 
tifo itteroide notava il Palloni di sospendersi i de- 
leteri effetti del contagio : ai mercuriali racconta 
Moreali che cedettero facilmente le febbri mal igne, (**) 

(*) Dei contagi Cap. VII. Art. III. §. CCLXXIV. 

(**) Dell* febbri maligne e contagiose cc. Venezia 1746. 
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le quali circa la mela del passalo secolo tanta gara di 
opinioni tra medici di Reggio e quei di -Modena ecci- 
tarono : col calomelano curava Liclitcnslein (*) la 
dissenteria petecchiale epidemica stata ribelle ad 
altri rimedi, la quale gli anni 180 j, e ]8o5 afflisse 
al capo di Buona Speranza le Olandesi milizie: il 
calomelano, dice Lind descrivendo le malattie dei 
paesi caldi , venir nelle Indie Orientali proficua- 
mente adoperalo nella • dissenteria contagiosa : il 
calomelano infinccliiamavailPalloni cinti-contagioso 
rimedio, I mercuriali operano nelle contagioni con 
clctlivilà di attaccar quasi chimicamente i contagi, 
snaturarli, ed impressionare la miscela organica con- 
trariamente al processo di opcrazion contagiosa . 
Quanto poi al calomelano non è certo ultima ra- 
gione di essere un cloruro ; cbè le sperienze saga- 
cemente istituite da Morveau Cruiksanks Pariset ed 
altri rendono probabilissima l’ efficacia del cloro 
contra i miasmi e le contagioni. Inoltre vidi nel l'oppio 
un altro imparagonabile rimedio, fornito di provata 
virtù calmante espansiva, non soggetto alla muta- 
bilità delle opinioni , appoggiato alla sperienza di 
secoli , favorito dalla pratica di sommi nell’ arte. 
Persuasomi adunque del valore del calomelano ed 
oppio in questo stadio del Cholera, unitili insieme, 
ne composi la polvere, che dissi sciogliente. (4) Il 

(') Bibliolèquc medicale Paris r8og. Tom- XXIV - 
Avril. pag. ga. 

(4) Ad ogni dramma di calomelano aggiunsi cin- 
que grani di oppio puro , misti ben bene in mortaio di 
porfido; sicché ogni Ire grani di proto-cloruro di mercurio 
contenesse un quarto di grano di oppio. Amministrai questo 
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calomelano, pensava io, indebolirà l’azione del con- 
tacio . scemerà la congestione , promuoverà ener- 
gicamente le secrezioni interrotte; e l’oppio d* altra 
parte varrà a scorre la contrazione , vincere gli 
spasmi , ed equilibrare od anche incitar le assopite 
forze della vita. Sarà utile ancora tal miscela per 
la complicazione verminosa frequente in questo 
stadio. 

Del calomelano ed oppio separali od insieme 
fecesi già altrove grande uso nella cura del Cholera. 
Molti Inglesi 1’ adoperarono i primi nelle Indie, e poi 
in Londra; e la costoro pratica venne poscia or pro- 
mossa or lodata da ili. medici Russi, Tedeschi, Fran- 
cesi, ed Italiani. Fatto paragone tra loro dei melodi 
di cura , notavano i giornali di Londra di contar 
questo più seguitatoci; nè averci molli esempi di tanta 
convenienza di medici dotti ed ingenui sulla cura di 
altri morbi nuovi, c di ambigua natura. Fa pur cre- 
duto il calomelano valevole preservativo (5). Infine an- 
che i fanatici della flogosi , purché in dose mode- 


farmaco sotto tal nome, sia per non incorrere nel pregiudizio 
di alcuni medici, e perchè l’invalsa opinione del volgo nostro 
contra i mercuriali ne avrebbe fatto aborrire anche il nome. 
Inoltre sarebbe stato certamente grande rischio di raccoman- 
dare un rimedio non sostenuto da molti e vari sperimenti. 

(5) Verificai cosi questa osservazione. Incubando il con- 
tagio alla diarrea precedeva spesso la costipazione ; a vin- 
cere la quale tornavano utili pochi grani di calomelano con 
altrettanta gomm’ arabica ed estratto di belladonna. Mini- 
strando più volte tal rimedio vidi sovente scemar di for- 
za il contagio. 
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rata , non ne dubitarono del vantaggio. Animato da 
tali esempi con più fiducia passai agli sperimenti. 
Ora dico di aver visto molto prò dalla polvere 
sciogliente : ma la continua attenta sperienza di 
più mesi a molti particolari fu scuola , i quali 
appresso m’ ingegnerò dichiarare. 

§. a. 

Opportunità dei mezzi esterni. 

E immensa la copia dei mezzi esterni spesso 
indistintamente proposti e praticati: le macchine di 
Anvers Covaso ed Assaiini, il letto riscaldante di 
Maekintosch , il cahritor del Grant, e mille altri 
ordigni di calore: pesanti coperture di lana, mat- 
toni pressoché infocali sotto ai piedi, fomenti e ba- 
gni caldi : senapismi, vessicanti, ventose, acidi mi- 
nerali, strofìnazioni con tintura di cantaridi cd 
ammoniaca, di alcool canforato, o di ammoniaca ed 
olio di trementina: 1’ ustione del tallone di Dellon, 
l’orticazione tanto adoperata pel Dargent , e Petit 
consigliava nell’ algidismo flanella e ferri tirati sù 
giù la colonna vertebrale. A quale di essi dar pri- 
mato? Adoperarli tutti non conviene; chè l’ iner- 
zia o la troppa attività nocciono parimente. Noi non 
consentiamo con alcuni ili. medici Inglesi, Craighak 
Grecahoow Molison, di non muovere e tenere im- 
moti i cholerosi, nè con altri di tormentarli in ogni 
modo; ma vorremmo piuttosto che i mezzi esterni 
secondo lo stadio, qualità del cholera, e condizio- 
ni degfinfcrmi , fossero pronti, efficaci, opportuni. 
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Ad un uomo assai robusto, fatte sin dalla prima 
emeto-calarsi violentissime strofìnazioni con tintura 
di cantaridi ammoniaca ed olio di trementina, scop- 
piò dopo poche ore universale angioite , cui non 
domarono salassi, bagni freddi, ghiaccio, digitale ec: 
morì. Vidi sovente nella reazione adoperar panni 
di lana, strofìnazioni , e bagni caldi ; quando ab- 
bisognavano coperture leggere, ambiente ventilato, e 
bagni freschi. 

Ecco quanto appresi utile dalla spcrienza. 
Con la prima emeto-catarsi notai sovente calore 
aumentato, accensione del volto , ansietà, polsi ce- 
leri; c talora pure, infreddati appena gli estre- 
mi e renduto filiforme il polso, seguì tosto valida 
reazione. In tai casi, favorendo l’opera della Natura, 
convengono panni di lana, calore esterno, ed anche il 
bagno caldo. I senapismi, le strofìnazioni, ed i vessicanti 
porgono adito alla flussione arteriosa in visceri mal 
disposti , alla risipola flemmonosa , all’ angioite. In 
questo mite Cholera compariscono facilmente nella 
reazione sudori generali caldi e sollevanti , la cui 
utilità, già nota per Ippocratica osservazione, con- 
statarono anche Julius, Ranken, Conwell, Moreau de 
Jonnes, Whitelan, Reinier e molti altri : e pure non 
viene il sudore allorché fu irritata assai la cute , si 
mossero troppo gl’ infermi, o la pelle fu coperta da 
linimenti. Per contrario renduto algido l’infermo, per- 
duti i polsi, fatto raro il vomito, poca la diarrea, tra- 
grande la sete, frequenti i granchi ec.; giovano assai le 
strofìnazioni ed i senapismi, sia a svegliare attività 
nel sistema dermoide, sia a produrre esterni pronti 
irritamenti. I vessicanti nell’algore fan poca impres- 
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Mone, i quali seguitando poi la reazione, dolgonoappuu- 
lo quando c già mezzo distrutto il dermc. Il solo calore 
esterno l’abbiam visto assai poco efficace, ma assai gio- 
vevole congiunto con le strofinazioni. Il bagno caldo 
nocque sempre nell’algidismo, anzi parecchi ne furono 
levati morti (v.part. i. $. 2.): appresso il bagno, oltre 
momentaneo calore alla cute, vidi subito peggiorar l’in- 
ferma Piuttosto, cresciuto assai l’algore, userei la or- 
ticazione , gli acidi minerali, la ustione del calca- 
gno. Parecchi, appresso le strofinazioni, i senapismi, 
e le scottature, videro esterne flogosi risipolacee,efinir 
subito il Cholera : a noi toccò di veder migliorati gl’ 
infermi e cominciar la reazione, ma giammai sospen- 
dersi così fct malattia. La principiata reazione 
sovente è subdola e lenta , e talora pure ricado- 
no algidi i cholerosi; nei quali casi facciasi ritor- 
no a quanto si adoperò nel primo algore. Allorché 
poi è avvanzata ed energica, oltre le sanguisughe, 
i vessicanti ec. giova moltissimo il bagno, pel quale 
calmami gli spasmi , la circolazione si equilibra , 
scema la sete , nettasi la cute , c si promuo- 
ve l’espansione. Appresso il bagno è pronta ed in- 
nocua l’azione de’ vessicanti, e ne vien buona ri- 
vulsione. In seguito nella reazione sieno modellati 
i mezzi esterni giusta i morbi sopravvenuti. Nel 
tifo con eccedente vascolarità vidi giovar talora bagni 
freddi e vessiche di neve sul capo tosato: nell’an- 
goite, febbri biliose ardenti, flogosi gastriche i ba- 
gni freschi: nei dolori enterici l’acqua coobata di 
lauroceraso esternamente : nell’ iscuria sopratutto 
vessicale , per evitare il cateterismo, la pomata di 
belladonna e cataplasmi di malva c giusquiemo ec. ec. 
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In Napoli ed altrove si fece abuso per strofi- 
nazioni dell’ alcool canforato. Per antiche osserva- 
zioni io pur so quanto valga la canfora ad incitar 
i vasi capillari cutanei; ma sciolta nell’ alcool pen- 
so di non giovare nel Cholera. I liquidi quanto me- 
glio rendonsi gas, tanto più assorbiscono calorico , e 
1’ alcool si volatizza subito : inoltre a sottrar calo- 
re adoperavano esternamente gli antichi lo spirito 
canforato nelle ecchimosi ed infiammazioni. Io stes- 
so più volte mi rassicurai nei cholerosi di farsi do- 
po tali strofinazioni più algide le membra. Piut-’ 
tosto sedano efficacemente gli spasmi, sciolgono le 
contrazioni, e mantengono il calore cutaneo gli oli 
c le sostanze grascie. Adoperai perciò la pomata re- 
solvente (*) , per la quale mi proponeva d’ inde- 
bolire il contagio, e favorir l’azione degl’ interni ri- 
medi espansivi (6). 


(*) Del mercurio vivo oncia mezza 
estingui sino all’ultima molecola ; 
aggiugni 

di canfora rasa oneia una 

m. bene insieme in vase opportuno , e secondo l’ arte fa 
pomata con sufficiente quantità di sugna di porco. 

(6) Sino ad un certo segno c verissimo , che nello stadio 
irritativo del Cholera debbasi fidar molto più. sul trattamento 
esterno, anzi che sull’ interno; e però ne abbiamo indicate le 
norme generali.Soltantoaggiugniamo alcuna altra cosa intorno 
al bagno. Noi abbiam visto quasi costantemente di giovare 
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STORIA I. 

Convenienza del salasso e degli emetici. 

Tralascerei le storie dei cholerosi, se non aves- 
si in mente dar cosi lo specchio del Cholera di Na- 
poli , dichiarare i rimedi utili e quei per me ado- 
perati , e tracciare le osservazioni dietro gli stessi 
fatti. Non sapendo circonscrivere con limiti la mul- 
tiforme natura dell’epidemia, mi tengo stretto al- 
le sole proprie singole osservazioni; ma eleggerò 
tra la folla i fatti gravi, vari, e di più utilità. Spero 
di mostrar così di essere il Cholera malattia perniciosa 
e ingannatrice pei sintomi, durata, complicazioni, ed 
esiti; e richiedere cure diverse giusta le cagioni oc- 
casionali, la qualità del male, e le condizioni de- 
gl’ infermi. 

Raffaela Rizzi giovane di ventisei anni , di co- 
stituzione sanguigna , gravida a quattro mesi , di- 

cella invasione, c propriamente allorché V irritazione non era 
ancor passata a travagliare il sistema respiratorio, nè però 
ci aveva dispnea, perfrigerazione, grande sete, disfonia, cin- 
golo precordiale ec. In tai casi 1’ ho con molto vantaggio 
ordinato ogni quattro ore sino alla venuta della reazione, 
principiando la quale ne dilungava il tempo. Per contrario 
ho visto di nuocere sempre nell’algore, e viepiù quando ci 
avesse apnea , asfissia , afonia , prostrazione , cianosi. In 
somma , passati quei primi accettevoli momenti , o si .so- 
spenda , o non si ordini mai il bagno tiepido. 
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inorante nel vicoletto della sezione Porto Madon- 
na della potenza ( ivi fece il Cholera strage af- 
fatto singolare ) era cholerosa il di 26 ottobre. Fit 
cagione occasionale il dolore per la perdita di sua 
madre: ed i prodromi, dispepsia, borborigmi, malinco- 
nia , vertigine. Proruppe il Cholera con violenta 
emeto-catarsi : ma appresso due ore questi sintomi 
mi offri l’ inferma , volto scontraffatto , occhi in- 
cavali nelle orbile con cerchio livido-nerastro al- 
le palpebre inferiori, corrugamento della cute so- 
pratutto delle mani e piedi, inquieti tudine, voce 
stridula , sete , dispnea , grande pena all’ epiga- 
strio , sospiri , polsi filiformi , susurro negli orecchi, 
estremi freddi, granchi alle sure, macchie cianotiche 
per la persona, diarrea sfrenata biancastra fioccosa, iscu- 
ria renale, pochi conati di vomito. Salassata al braccio 
venne sangue, stimolando l’arto, in abbondanza e ne- 
ro ; ed ella sentì, mi disse, slacciarsi il petto. In- 
di per 1’ ipecacuana vomitò il rimanente ci- 
bo preso a mezzo giorno ( l’ inferma fu colta dal 
Cholera circa le quattro della sera). Applicati poscia 
senapismi sul dosso dei piedi ed uno ben ampio al- 
l’epigastrio , fatte strofinazioni con pomata resol- 
vente sulle parli infreddate o prese da granchi , 
dati quattro grani di polvere sciogliente ogni mez- 
z’ ora soprabevendoci infuso fresco di camamilla , 
come pure amministrata epicraticamente una mi- 
stura canforata; dopo cinque ore rivenne man mano 
il vomito già scomparso. Per questa cmesi la diar- 
rea cedeva, scemava l’oppressione toracica, ricom- 
ponevasi il volto , s’ incaloriva la etile, sviluppavan- 
si i polsi , mutava condizione la cianosi. Prese cir— 
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ca novanta grani (li polvere. Dopo mollo vomito 
prima biancastro e poi tinto di bile, e dopo lento 
progressivo migliorar dei sintomi , successe riposa- 
ta calma circa ventiquattr’ ore : adoperava pochi 
grani d’ ipecacuana, pozioni mirate con gomma ara- 
bica , quattro vessicanii. Avvanzata la reazione si 
aggiunse febbre gastrica-vcrminosa, di cui ne erano 
sintomi, rubor delle gole, prurito alle narici , pu- 
pilla dilatata, sete, tosse secca stizzosa , lingua ve- 
lata di palina biancastra , doloretti vaghi piti in- 
torno all’ ombilico , polsi piccoli frequenti , urine 
dealbate, secessi scarsi e poco biliosi. Giovarono san- 
guisughe all’epigastrio, maivaie sull’addome, po- 
zioni nitrate ed infuso di corallina , 1* ipecacuana 
ovvero l’olio di mandorle dolci o di ulive, clisteri di 
acqua di lattuga ed olio comune. Minorala la febbre 
vennero fuori sette lombrici per vomito e molti per 
secesso ; c di poi le evacuazioni si fecero biliose figu- 
rale e fetidissime, e le urine laterizie. D’allora l’ in- 
ferma appetì mangiare. Nella convalescenza ebbe 
grossi furuncoli alle natiche e sotto alle ascelle , 
ed una eruzione varioloide alla regione dell’ osso sa- 
cro ed intorno i vessicanti : prendeva pochi grani 
d’ ipecacuana la mattina e ’l decotto di thè la sera. 
Indi fù sana c s’ innoltrò nella gravidanza. 

Alle gravide sopragiugneva brevissimamenie 
1’ algidismo, e vi ci duravano parecchie ore innanzi 
di morire. Elleno , sopratutto a mesi inoltrati di 
gestazione , dopo pochi sforzi di cmeio - catarsi 
per lo più si abortivano. Nondimeno passati tali 
momenti reslavan pregne insino alla morte, e sol 
vidi alcuna partorir nell’ algidismo. Il feto , o la 
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donna si sgravasse naturalmente , o per l’operazione 
poco dopo trapassata, venne per lo più morto; e si 
narrava solo qualche caso tra noi in cui fu estratto 
vivo. 

Soffermiamoci per poco sul salasso, sovrano e 
pernicioso rimedio nel Cholera. Non ci ha dubbio 
di giovar esso nella reazione, sopratutto in compli- 
cazioni flogistiche ; ma nello stadio nervoso alcuni 
travedendo una flogosi occulta profondon salassi an- 
che nell’ algidismo, ed altri ne maledicono la prati- 
ca. Veramente il salasso non opera solo e sempre da 
antiflogistico; chè esso è utile nell’asfissia, asma spas- 
modico, sincope, ed altri moti convulsi; ’ed è dubbia 
ancora l’azion sua nella pneumonia. Ora i fatti han 
mostrato di riuscir giovevole nello stadio nervoso del 
Cholera con industria adoperato. Alle donne gra- 
vide puerpere e mestruanti, agli uomini robusti e ple- 
torici ec. (7) il salasso giovò sempre che il calore non 
era ancor fuggito dalla cute, e si mantenevano tut- 
tavia i polsi. Nelle Indie ed in Europa fù in questo 

(7) Le donne gravide attaccate dal Cholera rendonsi 
presto algide , forse per 1’ ostacolo che alle funzioni degli 
organi respiratori induce la gravidanza , sicché in esse è 
ben facile ad avvenire la stasi. Per la qual cosa giova loro 
il salasso , pel quale ho visto parecchie volte o impedito o 
frenalo d’alquanto il pronto algidismo. Alle puerpere e 
mestruanti pel Cholera restano per lo più soppressi i lochi 
c la mestruazione; laonde è utile un discreto salasso nella 
invasione. Agli uomini robusti e pletorici riesce così mi- 
cidiale il Cholera appunto perchè cadono presto algidi; la 
qual cosa io non so. da altra cagione ripetere , fuorché 
dal predominio del sistema cireulatorio, onde succede presto 
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mentre sempre proficuo : impedisce in gran parte 
1’ algidismo. Da varia origine provviene il calore 
animale, dal sistema nervoso, dall’ ematosi, dal con- 
tinuato lavoro di scomposizioni e ricomponimenti 
organici , ed ancora dalla giusta crasi del san- 
gue e permeabilità dei meati ; che negli nstrntti o 
soffrenti aneurismi è turbata la calorificazione sicco- 
me negli scorbutici , erpetici , sifilitici. Nel Cho- 
lera allorché prostrata l’innervazione, scompigliata 
la pneumatosi, controvertila 1’ assimilazione , gua- 
sta Ja crasi sanguigna , impedito il circolo ; è sin- 
tomo necessario 1’ algidismo. Quindi a prevenirlo , 
oltre a tór forze al contagio, riordinare lo scompi- 
glio nervoso, e correggere i turbati moti assimilativi , 
faciliterai la via al circolo , e serberai più indecom- 
posla la crasi del sangue pel salasso. Diminuitane 
la massa, il sangue scorre meno stentatamente pei 
vasi contratti ed avvizziti capillari , è impedita la 
stasi , nè molto congesto nei vasi interni è mcn 
spoglialo delle parti sierose ed albuminose. Di fre- 
quente osservai appresso il salasso diminuite le pro- 
fuse evacuazioni , calmata la sete , fattb più libero 
il polso, scemate le angoscie; sovente gli stessi in- 
fermi ne ringraziarono del prò. Non così nell’ al- 
gidismo. In Parigi Marc Bally e Récamier ordina- 
vano talora il salasso ad infermi algidi , anzi Io 
stesso Marc, per dare sgorgo al sangue dalla vena 


il ristagno. Ed io ho sovente osservato in costoro, che fatto 
a tempo utile un opportuno salasso> non solo si è impedito 
l’ algidismo ; ma, superato il primo periodo, si c spesso su- 
scitata buona reazione. 

4 
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incisa adoperava alcuna volta la doccia a vapore. 
Ma in Italia come talun profuse salassi anche nell’al- 
gidismo (*) sino al quarto e quinto? Forse penso io sen- 
za spiar la quantità di sangue venuta per gli an- 
tecedenti. Noi opiniamo di essersi trattato in que- 
sti casi di mite algore ; e sempre schiettamente con- 
fesseremo che, perduto affatto il polso, divenuta 
fredda e coperta di sudor tegnente la cute, fatta 
smaniosa la sete , scontraffatto il volto , ed apparse 
macchie cianotiche per la persona (tai sintomi costi- 
tuiscono per noi i’algidismo) giammai spicciò fuori pel 
salasso generale o locale, e con ogni mezzo, molta quan- 
tità, e talora pure nè anche una stilla di sangue. E 
perchè lasciar aperta la ferita, acciocché scorresse san- 
gue ricomincialo a circolare? Suscitata benché lenta 
reazione non dicasi più algido rin(èrmo.(8)Èdunque 
il salasso o meglio la Natura che vince 1’ algidismo, e 
spesso la inopportuna controindicala operazione? Non 

(*) Goggi. Primo rapporto sii i cholerosi dello spe- 
dale temporaneo di S. Fruttuoso. 

(8) Fui vago di far questo sperimento per assicurarmi del 
prò del salasso nell’ algidismo. Lasciata aperta la ferita, da 
cui erano già sgorgate poche stille di sangue nerastro e 
diseiolto, susseguendo la morte, poco innanzi ad essa e pro- 
priamente quando sembrava calmato 1’ infermo, la cute 
calda, la cianosi rimessa, e le carotidi talvolta cupamente 
pulsare, spicciava altra poca quantità 'di sangue che giam- 
mai restò ossidato all’ aria. Allorché poi cominciava lenta 
reazione , e però riordinavasi il circolo , veniva fuori man 
mano mollo sangue sino ad impedirsene ad arte l’uscita, il quale 
naturalmente mutava condizione perdendo la qualità d 'iperve- 
noso. Se il farne uscire uua buona quantità in questo men- 
tre giovasse o pur nò, chi ha osservalo cholerosi lo cono- 
sce faciime u le. 
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vedo ragion medica indicante salasso, abolito il cir- 
colo, spenta la calorificazione , l’innervazione sospe-’ 
sa ; nè mai per esso in questo mentre vidi prò 
all’infermo, ed onorato del suo consiglio il medico. 
« Sospeso il circolo , diceva Magendie, farete pruo- 
» ve di trar sangue, non lo trarrete mai: compri- 
» mendo l’arto, raccoglierete un pò e forse certa 
» quantità di sangue turchino nerastro; esso deri- 
» va dal vaso aperto non dal cuore : 1’ operazion 
» vostra non è salasso ; salassare significa cavar san- 
» gite che circola: io neppur sognai di salassare nel- 
» l’ algidismo » (*). 

Degli emetici per lo più nel principio dell’epi- 
demia , impauriti forse dall’improprio nome della 
malattia , temono il popolo ed i medici ; ma i 
fatti di poi ne mostrano sì l’ efficacia , che li vedi 
primi, finito il flagello, tra rimedi utili. In Vien- 
na si fece grande uso dell’ipecacuana in tutti gli 
stadi; in Parigi ili. medici, tra cui il Bally, l’or- 
dinavano ad infermi algidi; ed in Napoli per poco non 
fu detta specifico. E pure noi prendevamo indicazione 
degli emetici dal tempo, qualiià del male, condizioni 
degl’ infermi , ed utilità del vomito. Distinguo nel 


(*) Legons sur le Choléra -morbus faites au Collège de 
Frani*. Paris i83a. 

Mi piace grandemente di riportare alcune parole del 
Magendie per coloro i quali supponessero nel Cholera oc- 
culta /lagosi gastro-enterica, e fossero affezionati alle opi- 
nioni del Broussais pel rossore fosco de’ tessuti gastro-inte- 
stinali, che offre 1’ autopsia cadaverica dei cholerosi : il 
faut véritablement étre en delire pour soulenir qua toni 
ce qui est i-ouge est enflammé. 
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Cholera 1’ emesi irritativa da quella di reazione. 
Xa prima, Cbnseguenza di vertigine, si protrae sino 
all’algidismo , ed è sul principio per lo più biliosa e 
poi biancastra acidissima; ove succede l’ altra, effetto di’ 
cominciata reazione nei centri vitali, declinando l’al- 
gore, prima biancastra, indi smodata, ed in ultimo bi- 
liosa. Cotal vomito giova, perchè impressiona espansi- 
vamente i sistemi, e riapre le vie circulatorie pneu- 
mo-cardiache ; ed è per esso che scema la dispnea , 
comparisce fil di polso , s’ incalorisce la cute ec. 
I più transitano alla reazione vomitando. ( 9 ) Quando 
eccedente è pur sintomo attivo, siccome la vascolarilk 
dopo la convulsione è sempre utile quantunque smo- 
data: ma l’osservai smodalo in chi scoppiava poi il ti- 
fo; ove in tutti gli altri o spontaneamente cedeva, op- 
pure continuava mite sollevante. Or accurate osserva- 
zioni hanno insegnato utili gli emetici nella invasione 
del male, e sempre ch’era da vótar lo stomaco delle 
materie, vincere la contrazione cutanea, facilitare il 
circolo: sovente per i vomiti tra noi vennero fuora 
vermi. Nell’algidismo per contrariogliemeticispiegano 

(9) È questo un fatto talmente riconosciuto da chi ha 
osservato molli cholerosi, che potrei fermar quasi massima 
generale , senza molto vomito di rado ci ha reazione. Da 
alcuni fatti di osservazione pura in alcuni uomini av- 
versi a prendere medicamenti, ovvero tanto infelici da es- 
ser privi di ogni aiuto , abbiam rilevato il corso naturale 
del Cholera , affatto non sturbato dall’ arte. In costoro, i 
quali al più usavano di continue decozioni di camamilla ec. o 
prima o dopo l’algore , la forza medicatrice della Natura 
risvegliava copiosissimo vomito, assai ben diverso dai pochi 
aforzi preceduti, dopo il quale venuta la reazione , spesso 
guarivano. 
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ramente azione; e spesso da sessanta grani d’ipecacuana 
in tre ore vidi a stento prodursi pochi conati. Paraliz- 
zato lo stomaco, quantunque gli sforzi tutti dei muscoli 
addominali, non ci ha vomito. In tai casi talora vidi sol 
qualche effetto dall’ ipecacuana unita con gli ecci- 
tanti diffusivi. Del resto non sò se l’ipecacuana, pro- 
pinata in grandedose ad infermi algidi quando dubbia 
la sua virtù emetica, altro effetto produr possa per- 
nicioso ; ma certo vidi due volte, appresso qnaranta 
grani in due ore, eccitarsi in vece sussulti e con- 
vulsioni , e tra mezz’ ora così morir quegl’ infelici. 
Inoltre ho spesso osservato che l’ ipecacuana data a 
mollissimi cholerosi, da principio, a pochi grani, e 
vicini intervalli, non mitigò il venturo algidismo. Ed 
in vero fatta giusta riduzion dei sintomi ( tra quali 
il massimo è 1’ algore) alla cagion produttrice, 
prowengono lutti dall’ operare contagioso del virus 
cholera-, quei rimedi però ne impediscono la venuta, 
che tolgon forze al contagio. Da quali fatti è mo- 
strata tanta virtù nell’ipecacuana? Le sue virtù con- 
citativa e turbatrice potenti ad esaltare la vitalità dei 
centri nervosi addominali, isgorgare il sistema ve- 
noso epatico dal sangue stipatovi, e dar giovevole 
impulso al riordinamento del circolo respiro e ca- 
lore, addi vengon nulle prostrala l’innervazione. Nè poi 
questa emesi , sintomo attivo attivissimo del Cholera, 
è sol effetto dell’ ipecacuana ; chè molte volte la 
promossero la canfora, il laudano, il liquore anodi- 
no , la tintura di Glutton ec. ; con più fre- 
quenza il calomelano e 1* oppio , e talora pure la 
sola forza medicatrice senza aiuto di farmachi (io). 

(io) Io adunque riguardo il vomito di reazione qua- 
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Ma poi venula la reazione , quando inferma 
la Natura a reagire alle forze residue del con- 
tagio , o sopravvengano malattie gastriche, 1’ ipe- 
cacuana è grande rimedio. Tra noi giovò assaissimo, 
perchè rare volte mancò nella reazione colluvie ga- 
strica; per la quale costantemente giovarono l’ipe- 
cacuana e l’ olio di mandorle dolci o di ulive. 
Adoperando taluni l’olio di semi di ricino e pozioni 
«tibiale , furon viste tornar più volte le evacuazioni 
choleriche, e morir algidi gl’infermi (*). Dell’ipeca- 
cuana in fine è da farsi grande conto nello stadio 
critico , e nella convalescenza. 


le effetto della vita, senza l’azion proficua della quale credo 
impossibile di poter guarire un sol choleroso. Vero è che 
in questa malattia la forza medicatrice è talmente abbat- 
tuta e depressa, che senza l’aiuto dell’ arte, e prontamente, 
per lo più tace. Inoltre a me pare, quanto al vomito prodotto 
dall’ ipecacuana, di essere ben diverso da quello che io chia- 
mo di reazione ; avendo visto moltissime volte dall’ uso 
continuato di essa vomitar gl’ infermi, ed intanto correre in 
peggio la malattia , e morire algidi o tifici. Ond’ è che io 
paragono questo vomito artificiale, quando nondimeno non 
fosse diretto ad aiutare quello spontaneo, all’ emesi irritati- 
va, che si accompagna con la catarsi, e prowiene dall’a- 
zione del contagio. 

(*) Sino al termine della malattia è sempre da temer 
l’algidismo. Mi è occorso di vederlo tornare in più casi da 
ewanzata reazione ; ed in pochi ancora nella convalescenza , 
massimamente per l’abuso di forti purganti. 
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Rimedi utili nel primo stadio. 


Catterina Marino di venùdue anni circa , di 
temperamento sanguigno-bilioso , dimorante in via 
Conte Olivarea, infermò di Cholera il giorno a no- 
vembre: pochi dì innanzi aveva accolto gli ultimi fiati 
di sua madre ed un fratello cholerosi. Scarsa diarrea» 
dispepsia, capogiri,aveanla incommodata sino alla sera 
del giorno a , quando subitanamente le si oscurò 
la vista, venne meno, e fu presa da violenta emeto- 
ea tarsi. Presto salassata al braccio uscì sangue nero 
e carbonoso. Giunto io la rinvenni in mite algore; 
ederanda notare mollo sudor vischioso alla fronte col- 
lo e petto, ed una estesa macchia cianotica alla parte de- 
stra della faccia. Per l’emetico vomitò copiose ma- 
terie indigeste : indi pei senapismi ai piedi ed al- 
1’ epigastrio , panni caldi , slrofinazioni , polvere 
sciogliente, infuso di camamilla, mistura canforata ec. 
ebbe, ceduti alquanto i sintomi irritativi, poco vomito, 
ma rutti e singhiozzi frequentissimi. Pigliò una dram- 
ma e mezzo di polvere. Non fu lunga la calma 
consueta, anzi seguitavano tuttora conati di vomitOjtni- 
te diarrea, singhiozzi, rutti: arrecarono sollievo la 
sanguisughe all’epigastrio, e l’acetato di morfìna.Suc- 
cessero rubor delle gote , sete , lingua con patina 
giallastra, dolore all’ epate, calore urente, polsi ce- 
leri e bassi , tormini, tenesmo ec. l’acqua di lauro- 
ceraso esternamente , 1’ emulsione di semi freddi , e 
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le pozioni con estratto di belladonna sino a quat- 
tro grani in ventiquattr’ ore giovarono assai. Circa 
1’ li.° della febbre 1 3.° di malattia comparve la me- 
struazione: prescriveva infuso di carnami Ila con sci- 
roppo di capelvenere. Cominciò poi una eruzione scar- 
lattinosa intarsiata qua e là da racemi di miliare, sic- 
ché pareva la cute variopinta; ed in questo mentre le 
evacuazioni vennero verdastre quasi fronde di cicoria, 
e le urine laterizie Dopo cinque giorni avveniva la 
desquammazionefurfuracea,e circa il ventunesimo di 
malattia tornavano a normalità le abitudini organi- 
che. Nella convalescenza, ricomposta alquanto l’as- 
similazione, patì carbonchi sul pube e alle natiche. 

Le pene di Tantalo paiono espresse nei cholerosi 
algidi, poiché mentre beve l’ infermo più desidera 
bere , e quanto più liquidi incolla più aumenta 
l’arsura: nella rimanente durata del Cholera in va- 
rio modo tormenta gli ammalati la sete. Essa è in rap- 
porto con la quantità dei secessi e vomiti; quindi è poca 
nella invasione del morbo , molta nell’ aumento , 
indicibile nell’ algidismo : manca sovente nel Cho- 
lera asfittico, o sopragiugnendo il coma : provviene 
dallo spasmo nervoso ed impoverimento di parli 
sierose salivali nel sangue. E impossibile di negar be- 
vanda a quest’ infelici sitibondi , e già anticamente 
nel Cholera sporadico Galeno Celso e poi Hoffman 
davano agl’ infermi acqua pura e fredda, e Sydhenam 
brodo tenuissimo di pollo. Anzi è utile di trar la sete 
ai cholerosi per restituire al sangue, quanto è pos- 
sibile, le parti sierose, e mitigar l’ aridità delle in- 
terne superfici. Il Récamier dava sovente coò pro- 
fitto il ghiaccio nell’ algidismo. Io ebbi costume , e 
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la sperienza ne indicò il vantaggio , di spiar sem- 
pre , quanto alla diversità della bevanda, 1’ istinto 
degl’ infermi. Molti appetivano il decotto di riso e 
piedi di agnelli puro e freschissimo , le donne l’in- 
fuso di camamilla, altri brodo lunghissimo di polio, 
alcuni infuso di gramigna gomm’ arabica e sci- 
roppo. A parecchi cholerosi venne grande prò dalla 
nostra acqua solfurea, di cui copiosamente bevve- 
ro. Soltanto non lui sempre molto prodigo della 
neve nell’algidismo , perchè talora nocque l’abuso. 

I rimedi per me adoperati nello stadio irrita- 
tivo del Cholera furono equiparati al tempo, qua- 
lità del male, e condizioni degl’infermi (l l). Non sem- 
pre , come nei primi giorni dell’epidemia ai predi- 
sposti, senza cagione occasionale e prodromi nota- 
bili, scoppiava subito il Cholera , cresceva fu- 
riosamente, cadevano presto algidi gli ammala- 
ti, nè sentiva 1’ organismo l’ impressione dei farma- 
chi j che anzi negli altri variamente percorreva il 
suo corso. Con la diarrea , fuori nel Cholera asfìt- 
tico dove manca sovente, sembra cominciar la sce- 
na morbosa : ma dalla diarrea al principio dei prodro- 
mi par lo stadio poco notabile d ’ incubazione del 
contagio ; e tra i prodromi, dispepsia , nausea, bor- 

(n) Si ricordi ognuno siccome con qualunque metodo 
di cura muoiano e guariscano cholerosi, e di vigilare alla cu- 
stodia del nostro organismo una forza, che spesso travolge in 
meglio i più mortiferi veleni. Chi ha percorso le statistiche 
sul Cholera ha potuto vedere la verità di questo detto. 
Io dunque non sarò proclive a vantare rimedi , ma a pro- 
porre quanto sembra più appoggiato alla ragione ed ai 
fatti. 


Digitized by Google 



( 38 ) 

borigmi , torniini , tenesmo , vertigine ec. , datasi 
per lo più qualche cagione occasionale , notai co- 
stantemente molta contrazione cutanea, ed alterata 
la fisonomia quasi di uomo spaventato. Oh felice 
chi non disprezzo lai momenti preziosi per la cu- 
ra e scelse buon medico ? Io prescriveva riposo , 
pochi grani d’ ipecacuana la mattina, decozioni di 
camamilla con alquanto di teriaca la sera, brodi di 
pollo ec.A vincere la costipazione ventrale adoperando 
alcuni forti purganti , diedero occasione allo svi- 
luppo di gravissimo Cholera. Apparsa la diarrea tutti 
apprendemmo dalla sperienza di non frenarla su- 
bito : pareva utile ad espellere materie trattenute, 
impedire la congestione, e dar meccanico impulso alle 
secrezioni alterate (1 a). Adoperava perciò l’emetico per 
impressionare espansivamente lo stomaco e ’l sistema 
dermoide, la polvere di Dower col calomelano di- 
visando di attaccar la vita del contagio e rivocarne 
P azione alla cute , clisteri di lattuga o decotto di 
riso gomma arabica e laudano, pozioni d’ infusa 
di gramigna ec. Vidi sovente per tai rimedi mi- 

(12). Mi sembra, considerando bene sulla diarrea cko- 
lerica , di operar essa per l’ addome quanto il vomito pro- 
duce pel petto. L’irritazione passa lentamente al sistema 
respiratorio, quando essa è sufficiente e tal si mantiene. Ho 
notato che cominciando a cedere, senza comparire vo- 
mito , P algore è prossimo. Chi vide i primi cholerosi 
ovvero i casi gravissimi, ben si accorse che essa o manca o 
è poca. Quanto adunque non è pericoloso di frenarla , 
sopratutto se non è copiosissima , con mezzi astringenti ? 
Io ho visto più volte succedere prontamente l’algidismo, 
ovvero svolgersi prontissimo il tifo dopo tanto impropria 
medicatura. 
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norare i borborigmi e la costrizione ipogastrica , 
colar abbondevoli Je urine, apparire il sudore, svi- 
lupparsi i polsi , cedere le evacuazioni , sentir gl’ 
infermi vampe calorifiche per la persona accensioni 
del volto e dolor di capo , venir la febbre. Quando 
poi, continuando la diarrea, apparisse vomito, e spon- 
taneamente si sostenesse ; con grande vantaggio a- 
doperai l’ ipecacuana epicraticainente , avvaloran- 
done l’azione coti una mistura canforata (i5). Ma 
se , quantunque questi rimedi, il vomito scompa- 
risse o fosse poco , sopravvenendo successivamente 
grande pena allo stomaco, cingolo precordiale, dis- 
pnea, sete, infreddamenlo degli estremi , polsi fili- 
fórmi , angoscie ec ; ad impedir 1’ algidisuio , ado- 
perava con prontezza il calomelano e l’oppio. 

Della polvere sciogliente ne ponderava la do- 

(l3). Ecco adunque il tempo dell’ipecacuana epicratica- 
mente amministrata, vale a dire nella invasione. In que- 
sti bei momenti aiutala la Natura con opportuni rimedi, il 
vomito spesso si suscita spontaneo; sicché l’ipecacuana valga, 
maggiormente a promuoverlo. In tai casi gioisce il medi- 
co vedendo che 1’ ammalato ancora che introduca acqua 
tiepida vomita in abbondanza. In questo mentre con grande 
profitto feci uso di due grani d’ipecacuana ogni ora, una mi- 
stura canforata epicralicamente, e’ 1 bagno ogni quattr’ ore. 
Ma sappia ognuno distinguer bene il vomito di reazione, 
che soltanto aiuta 1’ ipecacuana, da quello eh’ è prodotto 
dalla virtù sua emetica, il quale io soglio paragonare all’ 
emesi irritativa. Che il vomito il quale non minora la diar- 
rea, non fa cedere la pena all’ epigastrio, non calma la> dis- 
pnea , non scema la sete , non incalorisce sebben per poco 
la cute, nè fa mutare la cianosi ec. non giova affatto alla 
malattia , e s’ è di ostacolo all’algidjsmo, favorisce moltissimo 
lo sviluppo di rapido tifo. 
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se giusta 1’ età , il sesso , il temperamento , 1* in- 
tensità dei sintomi , il tempo precorso : giammai 
però a mano tremante. ( 14 ) Ad una fanciulla prossima 
a cader nell’ algidismo si sviluppò mite reazione 
dopo due dramme circa di polvere in dieci ore : 
una dramma e mezzo ne campò una donna a ses- 
sant’ anni. Gli effetti immediati all’ uso di essa in 
più men vario tempo furono quasi costantemente 
il vomito, talora rutti e singhiozzi frequentissimi , e 
quando starnutare continuo. Indebolite le forze al 
contagio, i superstiti poteri vitali eccitano or questo 
or altro sintomo giusta la suscettività organica pecu- 
liare (i5). Indi si calmava la sete, scemava la diar- 
rea, diminuivano le smanie, ricompone vasi il volto, si 


• ( 14 ). Soleva per lo più ordinarne tre grani ogni 
mezz’ ora, facendoli prendere o nello sciroppo d’ ipecacua- 
na, ovvero posti su di un pezzettino d’ostia alla superficie 
di un cucchiaio d’ acqua. Non amai laforma pillolare per lafa- 
ciltà di venir espulso il medicamento senza prima decomporsi. 
Nel medesimo tempo prescriveva ogni cinque minuti un cuc- 
chiaio della seguente mistura: dell’acqua distillata di melissa 
once due , di menta un’ oncia , di cannella dramme tre , 
dello sciroppo di cedro oncia una e mezzo , dello spirito 
canforato una dramma. Chiudevano in questo mentre la 
cura i senapismi, le strofinazioni, i mezzi calorifici. 

( 1 S). Molto sarebbe a dire su di questi fenomeni, i quali 
sembra di costituire i mezzi onde Natura si avvale per 
risorgere dalla veemenza del primo stadio. 11 vomito il 
singhiozzo e’1 rutto si osservano più frequentemente, e solo 
in pochi casi lo starnuto: essi per lo più si avvicendano tra 
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sentivano alquanto i polsi, e tornava il calore cutaneo 
ec: sempre in ultimo apparì la bile nei liquidi espulsi 
per emeto-catarsi, più tardi colavano le urine, e talora 
cominciava pure proficua salivazione. La bile, le uri- 
ne, e la salivazione furon per me indizi pressoché 
costanti di futura mite reazione; dappoiché di tali li- 
quidi ne continuava la soppressione quando svolgcvasi 
il tifo, oppure la reazione si rimanesse subdola lenta. 
Aggiugni che la tanto formidala virtù catartica del 
calomelano nel Cbolera non molestò mai la cu- 
ra; che anzi le evacuazioni dopo l’ uso di esso, sopra- 
tatto comparendo il vomito, non tornarono sfrenate, 
sicché giovarono novanta grani di proto-cloruro di 
mercurio ad una gravida cholerosa. (16) Amministra- 
to questo farmaco bene opportunamente a tempo, 


loro nello stesso infermo, ma con predominio di ciascuno 
di essi : in soli pochi casi abbiam osservato la frequenza 
di un solo con la mancanza degli altri. 1 medesimi non- 
dimeno sono spesso indizio dello svolgimento di morbi peri- 
colosi , sopratutto del tifo j il chè avviene allorquando 
durano pertinaci, in ispezialtà il singhiozzo, nè si calmano 
con ogni mezzo. Lasciamo ai Patologhi la spiegazione di 
tai fenomeni. 

(16) Opino di esser questa la cagione, onde i più, 
quantunque il consenso di tanti osservatori sulla uti- 
lità del calomelano ed oppio , se ne sicno astenuti. Ma 
quanto è diverso 1’ effetto di un medicamento nel corpo 
sano dall’infermo; quanto diverso in due malattie diffe- 
renti! Io al certo non so, se unendo insieme il calomelano e 
l’oppio, ne risulti un terzo composto fornito di virtù pe- 
culiare; ma è sicuro quanto ha mostrato il fatto. Ilo già 
detto innanzi le ragioni da cui era guidato nell’ ammini- 
strarlo; e solo aggiungo che principiato l’algore cessa di 
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spcssso volse in meglio l’algore. Fu nondimeno inu- 
tile nel perfetto algidismo. Parmi chi vanti di gua- 
rire infermi che sieno algidi come chi asserisca, ser- 
ietà proporzione, di sanar la tisi poi atonale al ter» 
zo stadio. Tutte le malattie han momenti insana- 
bili, dove riescon vani i più eroici medicamenti. 
Ecco i sintomi del compiuto algidismo, sopratutto 
dominando furiosamente l’epidemia: il volto d’una 
Frine rendesi di vecchia cadentissima ; gli occhi 
sono umidi lucenti, e le lagrime scorrono sovente sulla 
fàccia ; alla loro superficie appaiono cupe inegua- 
glianze quasi sporcizie soprapostevi han colore az- 
zurro come negli idropici , ed è trasparente la cornea, 
i grossi vasi della congiuntiva iniettati , le palpe- 
bre semichiuse, ed un cerchio livido nerastro ne 
segna la periferia: acquistano le gote, e talora tut- 
ta la faccia , un colorito azzurrognolo ; il naso è 

molto la diarrea , nè l’ infermo ha vomito eccetto pochi 
conati. In questo mentre la contrazione tende a farsi ge- 
nerale, e le socrezioni, sopratutto la biliosa e la renale, sono 
soppresse. Ora domare tai sintomi , par di convenire uno 
sciogliente massimo ed un eccitante diffusivo , massima- 
mente per riavere l’ espulsione dei liquidi separati nel cavo 
gastro- enterico , senza di che è impossibile di salvare un 
choleroso. Allorché di questo liquido non ci aveva molta 
quantità nello stomaco, ritornavano le evacuazioni, ma 
il vomito o era inane ovvero gl’infermi passavano alla 
reazione per via di rutti e singhiozzi. Di più ho frequen- 
temente notato che , tornate le evacuazioni , le secrezioni 
interrotte in certo modo riordinavansi , e la reazione se- 
guiva presto e buona. Sarebbe certamente ben stolta indi- 
cazione di amministrare il calomelano e l’oppio fuori di 
questi momenti. 
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molto affilato e da cui scorga talora molto moccio; 
le labbra alquanto contralte sù i denti e di color 
rosso -pallido , le gengive fosche e i denti luridi: 
la superficie del corpo è contratta , fredda , di co- 
lor cadaverico, sparsa di estese macchie cianotiche, 
coperta di sudor vischioso : la lingua e la muco- 
sa della bocca e fauci acquistano un color brunazzo: 
è poca la sete : 1’ alito è freddo: ci Ita afonia, apnea, 
asfissia, iscuria renale, giacitura supina o contralta 
sù i lati , sospiri , smanie : la diarrea è per lo 
più scarsa e sierosa : sol conati di vomito : molli 
i granchi : grande susurro negli orecchi: e ta- 
lora osservi pure la cofosi, la diplopia, lo stra- 
bismo cc. Nondimeno in tanto scompiglio orga- 
nico-vitale , fuori un certo che di stupore , 
gl’ infermi per lo più intendono , dispongon be- 
ne dei fatti loro , chiedono aiuti; ed i più forti an- 
cora, siccome tra noi sopratutto gli Svizzeri,' prima 
di sopragiugriere il coma, chiamati a sedere si alzano, 
c camminano quasi vivi cadaveri (17). 


(17) Già in tutto il tempo dell’epidemia non mancano mai 
i casi gravissimi, in cui dal principio della diarrea sino all’algo- 
re non passano che poche ore. Ma sopratutto in sul princi- 
pio del flagello tai casi sono cosi frequentissimi, che viene 
per lo più chiamato il medico , allorché gl’ infermi sono 
prossimi a cadere algidi. In tali congiunture l’ipecacuana 
riesce affatto inutile, ne è da fidare sul poco vomito irritati- 
vo che talora produce. Per contrario ho visto riuscir proficua 
assai la polvere sciogliente, di cui feci un uso abbondevole, 
e con sommo prò massimamente nei casi gravi di Cholera 
nella sezione Porto. Chi dubita che, avvanzando i gior- 
ni e nei casi miti, l’ipecacuana sia utile utilissimo rimedio. 
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Della pomata resolvente ne limitava per lo pit't 
la pratica a questo primo stadio. Nel mite Chole- 
ra , temendo d’ impedir la diaforesi , ne spalmava 
mattina e sera l’ addome : avvanzando il male pre- 
scriveva di frottame le parti infreddale, dove compa- 
rissero granchi, e lunghesso la spina: minacciando l’al— 
gidismo, ne faceva ungere l’addome il torace e gli ani, 
favorendone rassorbimento col calore esterno. Per tal 
modo vidi soltanto proseguir l’iscuria nella conversio- 
ne lenta o tifoidea; ed essa calmava pur assai lo spasmo 
alle reni , di cui le donne segnatamente dolgonsi 
oltremodo (*). Comparendo vomito di reazione, sin- 
ghiozzo, e rutti, ne diminuiva sino a sospenderne 
ogni quantità. Indi nettar faceva la cute, perchè , 
controindicato il bagno, (18) non fossero impediti i 
sudori. Fù riapplicata nella reazione quando sub- 
dola , e minacciasse ritorno alPalgore. 


Ma chi non ha osservato il niuno effetto da essa nei casi 
gravi ? Mi studiai adunque di rendere l’arte operosa anche 
dove i più serrano le spalle, e vanno via. 

(*) Questo spasimante dolore allorché compariva nel- 
l’algidismo, in ìspezialtà alle donne , era quasi costante 
indizio di prossima morte. 

(18) Il bagno è controindicato , oltre della conversione 
subdola come vedremo appresso , anche quando l’ infermo 
fosse stato preso dal Cholera mentre durava ovvero ap- 
pena finiva qualche malattia toracica ; tosse , asma , peri- 
pneumonia, catarro ec. 
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' §.5. 

STORIA HI. 

Conversioni e complicazioni morbose 
nel secondo stadio. 

Gaetano Tartaglia presso a cinquant’ anni , 
di costituzione sanguigno-biliosa , intemperante di 
venere e vino e molto dedito alla fatica , emigrato 
nel fitto dell’epidemia ritornò approssimandosi il 
Natale : dormito una sol volta tra noi gli si scop- 
piò la diarrea. Cinque giorni continui fu prima 
biliosa, e poi come latte munto di fresco; e si- 
multaneamente la cute fu sempre secca ed anserina, 
i polsi celeri e bassi, le urine dealbate, e la linqua 
coperta di patina biancastra. Non la frenarono l'ipeca- 
cuana la mattina, la polvere di DoWer la sera, cli- 
steri di decotto di riso con laudano, la posca sull’ad- 
dome, ed infuso di gramigna e gomm’ arabica epi- 
craticamente. Apparso spontaneo ed interrotto vomito 
biancastro disaggradcvolissimo, dicevami 1’ infermo 
di annunziarne la venuta subitanea vertigine. Suc- 
cessero pena all’ epigastrio , granchi, dispnea , voce 
stridula, sete , iscuria renale, perfrigerazione, polsi 
capillari, cianosi. Ministrata la polvere, fatte le fre- 
gagioni ec. , fu tramezzato da rutti e singhiozzi il 
vomito di reazione. Ma la reazione avvenne si lentissi- 
mamente, che circa ventiquattr’ ore parve tranquillo 
l’ infermo : prescriveva il bagno , i vessicanti , la 
canfora. Chi avrebbe detto allora costui fra cinque 
giorni morrà di tifo? Ne furono sintomi principa- 
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li, rubar delle gote, coma vigile, rantolo, iscuria 
renale, polsi tardi e bassi, meteorismo, tenesmo ec. 
Due bagni al giorno , replicate sanguisughe ai pro- 
cessi masloidei ed epigastrio , senapismi e ventose , 
la polvere di James con calomelano e canfora, l’idro- 
gala asinina ec., non arrecarono alcun prò. Cresciuti 
il rantolo e ’l coma , fuggito man mano il calor 
dalla cute renduli intermittenti i polsi ec. , morì 
convulso. 

Più di un terzo dei morti durante l’epidemia 
morì nella reazione. Pure in sul principio , quan- 
do gli attaccati finivano quasi tutti algidi, credevasi 
indizio di poca altra malattia la reazione ; nel quale 
falso supposto lusingava molto una calma inganna- 
trice. Che anzi tal un visto sedata l’emeto-ca tarsi, riap- 
parsi i polsi, scemata la sete, equilibrato d’ alquanto 
il calore, pronunziò sovente bugiardo pronostico. Ep- 
pur non è così : che questa calma era come la tregua 
della giornata, e guai se non si disponevano le forze 
a novella tenzone! Vidi spesso dopo l’algore, fuori 
alcuni conati di vomito, raro singhiozzo, poca se- 
te, e lieve molestia allo stomaco, tranquillisimi gli 
infermi, cui poscia appresso alquante ore venuto il 
tifo, sen morivano irreparabilmente. Per lo più fu 
relativa questa calma alla intensità e durata del 
primo stadio ; nè mancò nei casi gravissimi o miti 
quantunque di pochi istanti. In essa tuttavolta non 
sgombravano affaliq i sintomi irritativi (19). 


(19). Cotal quiescenza morbosa segna il termine dello 
stadio irritativo e ’1 principio della reazione, periodo di tran- 
tixione. Talora durava molto tempo , cd ho visto infermi u- 
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Dei morbi sopravvenuti nella reazione alcuni 
ne fecero varie classi , pigliando norma dalla for- 
ma. Attribuirono alla forma irritativa polsi pres- 
soché normali, cute calda, volto pallido, occhi 
spaventevoli, lingua umida e lievemente impaniata, 
mite diarrea e vomito, singhiozzo, cingolo precordia- 
le , urine abbondanti ec : all’ angioitica polsi fre- 
quenti duri vibrati , capo addottorato , volto ac- 
ceso, lingua poco lorda, ventre costipato, raro sin- 
ghiozzo , urine flammee ec : alla gastrico-biliosa 
polsi piccoli tesi rapidi, cute urente, gote arrossite, 
congiuntive soffuse di giallo, sete ardente, lingua rossa 
all’apice e margini, vomito e diarrea biliosa, do- 
lori enterici ec: alla tifoidea infine congiuntive iniet- 
tate , lingua arida tremula , forze depresse , vaneg- 
giamenti, sopore, letargo ec. A me parve di non cor- 
rispondere ai fatti nè i sintomi nè le notate divi- 
sioni ; perocché vidi spesso nella reazione queste 
forme ora succedersi ora scambiarsi tra loro. Sovente 
principiata la reazione con sintomi di offesa al cer- 
vello ricaddero algidi gli ammalati e morirono; so- 
vente si avvicendavano tra loro risalto di conati vi- 
tali e sintomi irritativi ; sovente proseguì incom- 
piuta la reazione con residua perfrigerazione e ciano- 
si. Per la qual cosa amai di studiar meglio e discernere 
le conversioni e complicazioni morbose in questo 

scir di letto , ed attendere alle . faccende domestiche. Qui- 
vi , sempre eh’ è dato all’arte di operare, è uopo di occor- 
rere ai pericoli presenti, ed allontanare le complicazioni. Nel 
Cholera-morbus , perchè ignota la cagione, sembra da pre- 
ferirsi la cura sintomatica , sostenuta dalla cognizione delle 
facoltà elettive dei farmachi. 

* 
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secondo stadio. Che due affezioni morbose possano 
essere simultanee è verità clinica antichissima : e di- 
tesi complicalo un processo morboso quando abbia 
natura e condizione patologica diversa dalla primaria 
malattia. Alle complicàzioni danno opportunità le 
disposizioni fìsio-patologiche dell’ infermo, i sinto- 
mi della principale idiopatìa , le cagioni morbose 
sopravvenute, i rimedi adoperali. Le conversioni 
morbose poi, quantunque diverse per forma, serbano 
la medesima indole e condizione patologica , ed 
hanno più intimo nesso con la qualità e corso del mor- 
bo cui succedono. 

Il pensiero delle conversioni morbose nel CI10- 
lera è appoggialo alla costante continuazione dei 
sintomi irritativi del primo negli altri stadi, ben- 
ché promossi da sforzo reagente : tali sono la con- 
trazione cutanea , le alterate separazioni gastro-in- 
tcsiinali, gli spasimi , la pervertita assimilazione ed 
ematosi, lo squilibrio in somma della maggior parte 
lidie azioni e funzioni organiche. Vero è che giu- 
sta la durata e l’ indole del preceduto stadio, e la 
validità della reazione assuma varia forma la con- 
version consequentc. Dopo molle accurate osservazio- 
ni, ne ho notalo tre specie la conversione febbrile , 
lenta o subdola, tifoidea. L;i conversione febbrile 
succede per lo più al Cholera mite ; ed è frequen- 
te nei giovani e vecchi i quali soffron talora non 
grave Cholera, e negli uomini temperanti e donne soc- 
corse presto dall’ arte. In essa seguitano angosciosi 
i sintomi irritativi. Fuori ogni altra complicazione 
eccone i segni; occhi poco incavati lucidi lagrimo- 
si , rubor delle gote con sfumatura cianotica , gra- 
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vezza o dolor dì capo , lingua rossa alfe margini 
con palina biancastra alla superficie, bocca vischio- 
sa, calore interno molesto, sete, pena all’ epigastrio, 
nausea e conati di vomito, mite diarrea o costipa- 
zione o tenesmo , (or unni e borborigmi , polsi ce- 
leri e bassi, puntare vaghe per la persona e moleste 
dove furono i granchi, sospiri ec. (20) La conversione 
subdola o lenta lieti dietro per lo più alla molta 
durata dell’algore; è spesso osservabile in sul prin- 
cipio dell’ epidemia , e poi nelle donne cd uomini 
deboli mal vivuli infermicci; ed è di malagevole dia- 
gnosi , prognosi, e cura. Gl’ infermi paiono calmati e 
sol chiedono riposo, hanno pochi vomiti rutti e sin- 
ghiozzi, è scarsa la diarrea, la setemi riorata: ma continua 
l’iscuria renale ed epatica, la cute è poco calda, i polsi 
filiformi, e ci ha grande contrazione cutanea e residua 
cianosi. In tale stato gl’infermi dicono di sentirsi me- 
glio, ed il medico s’inganna. Avvien sovente che durati 
così alquanto tempo (abbiam visto talvolta sino a tre 
giorni) ricadono algidi e muoiono : ma alcune fiate , 
alternando lai sintomi cou sforzi reagenti promossi dal- 
la stessa Natura 0 dall’arte, continuano in talestato sino 
al termine della malattia; e più spesso, massime av- 
vanzando i giorni dell’ epidemia , con opportuna 

(20). In questa tristissima malattia, quanto più gl’infer- 
mi dolgonsi delle pene che soffrono, tanto in paragone è 
minore il pericolo. Nella conversione febbrile torna uti- 
lissima la cura con prudenza evacuante. Arreca davvero'' 
maraviglia la grande quantità di bile verdastra , che gl’ 
infermi emettono per emeto-catarsi. Converrà sempre di ap- 
prestare i medicamenti sotto forma liquida, ed in pochissi - 
mo volume. 
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cura si eccita miglior reazione. Giovan quivi gli ec- 
citanti diffusivi, e sopratutto la canfora.(ai) E già nolo 
come la canfora a piccole dosi riesca eccitante , e 
della sua deprimente virtù giusta Borsieri, aggiun- 
ga Sprengel certo a grandi quantità.^*) Quivi non 
deprimenti , non catartici , non bagno. Ma la più 
comune conversione è la tifoidea, sicché parecchi me- 
dici di Francia la credettero necessaria. A me par- 
ve solo pei sintomi in parte somigliante alle affe- 
zioni tifoidee. L’infermo addivien pusillanime e moro- 
so, occhi poco incavati per lo più rossi lucidi e lagn- 
inosi o fissi ed impetrili , udito sovente perduto iti 
uno od ambedue gli orecchi, faccia rubiconda con 
gote rosso-livide , lingua con patina biancastra, voce 
stridula , vomito singhiozzo e rutti rari ma perti- 
naci , tosse di tempo in tempo con insano sputac- 
chiamento di escreato glutinoso , dispnea , ventre 
per lo più costipato o tenesmo, iscuria renale ostran- 
guria; ed awanzando il male, rantolo, coma vigile, disfa- 
gia, meteorismo, prostrazion di forze, infossamento delle 
tempia, rotazione degli occhi a palpebre semichiu- 
se , narici annerile come da fumo , labbra sparse 

(ai). Quante fasi, oltre i limiti dell’età , tesso, tem- 
peramento , validità organica ec., non offre questo conta- 
gio ! Non trovi due cholerosi simili, e che richiedono la 
«testa cura. La conversione lenta è comune sopratutto in 
coloro i quali trascurarono i primordi del periodo irrita- 
tivo. Adoperava in questo mentre, sino ad eccitarsi vigo- 
rosa reazione, lo spirito canforato sulle pieiruzze di zuc- 
chero ; tanto più se gl’ infermi, oltre la neve, abbonissero 
ogni medela. 

(*) Institutiones medicae ec. 


Digitized by Google 



C 7 1 ) 

di squame brunazze, demi luridi, giacitura inde- 
cente o l’infermo come piombo corre ai piedi, evacua- 
zioni inavvertite, delirio, convulsioni, morte (33). Di- 
stinguono quest’affezione dal tifo comune la deficien- 
za di forze calorifiche e vascolari, e lo stato dell’intellet- 
lo. Che acceso da sembrare il volto, la temperatura del 
corpo è sempre minore paragonala con quella pro- 
pria dell’infermo; il polso raramente dà novanta 
diastole; c nelle facoltà mentali vedi più torpore che 
sregolatezza. Nel principio dell’epidemia i pochi 
sfuggili dall’ algidismo muoiono di tifo : ma a v- 
vanzando i giorni vi notai particolarmente disposti 
gl’ intemperanti di venere e vino. Sù tal conver- 
sione, oltre al contagio, influiscono assai le condi- 
zioni morali e civili durante il flagello, i timori e 
la costernazione pubblica , la perdita degli amici 
o parenti, le tristi novelle, le compagnie sospese, la 
tenuità o scarsezza di nutrimento tc. Or questo tifo 
cholerico prevenire , ma difficilmente curare può 
l’arte; ed a prevenirlo attender si debbe alla cal- 


(aa) Nel Cholera gravissimo fulminante è il tifo 
conseguenza quasi necessaria ed immediata : poche ore di cal- 
ma si frappongono tra la fine del primo stadio e lo svol- 
gimento di esso. In queste vittime segnate il Cholera tiene 
affatto il corso di una continua convulsione , vera apo- 
plessia gangliare. Senza prodromi notevoli prorompe sfre- 
nata sierosa diarrea , alla quale presto ceduta sussegue 1’ 
asfissia e l’algidismo : sopravvivendo l’ infermo , dopo al- 
quante ore di calma principia il coma, e svolgesi rapidis- 
simo tifo. Ho anche talora osservato, sopratutto nei robu- 
sti, appena dopo l’invasione , e senza sopravvenire seguo 
d’algore , biconi inviare il tifo. 
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ma declinando l’algore ed i primi sintomi del tifo. 
Chè rimessi allora i moti morbosi , e compiendosi 
meno sregolatamente il processo assimilativo , rie- 
sce più facile d’introdur nelle fibre nuovi elementi 
di azione , ed assimilar novelli principi perchè il 
morbo si dilegui (*). Ma è ben difficile di prognosticar 
nella calma la venuta del tifo ; e saranno di lume 
i sofferti travagli, alcuni sintomi irritativi che durano 
tuttavia, le abitudini dell’infermo, le cagioni occa- 
sionali. Pure ciò affatto non basta, e vuoisi più sperienza 
che dottrina; talché chi vide molli di questi casi il 
pronosticherà quando niun segno parrà indicarlo, ve- 
dendo sol nell’ infermo le ragioni del suo pronostico. 
Morgagni mirava espressi nel suo Vali isn ieri gl’in- 
dizi della morte , quando altri appena di benigna 
affezione il reputavano infermo , e della sentenza 
di quel sommo quasi quasi ridevausi. Diagnosticata 
la venuta del tifo, sia principale indicazione di ri- 
vocare all’ esterne sedi gii effetti dei contagio: però 
i 1 bagno, i vessicanti, la polvere di James sola o con calo- 
melano e canfora, l’idrogala asinina ec., da principio 
adoperali ne allontanano spesso , o mitigano la mi- 
naccia. Scoppiato poi il tifo, oltre questi rimèdi, le 
sanguisughe ai processi mastoidei ed epigastrio , le 
ventose ed i senapismi;cda periodo inoltrato giovarono 
talora il bagno freddo e ’l ghiaccio sul capo tosa- 
to , ed internamente il muschio con la polvere di 
James calomelano e canfora. Ma confessiamo infine 
per tal conversione di morire per lo più gl’ infermi. 

(*). Bufaliui. Fondamenti di Patologia analitica ioni, i 
Cap. XIV. 
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Le complicazioni rare ovver poco apprezzabili 
nel primo stadio , avvengono nel secondo più spes- 
so ad inoltrata reazione. Esse sono frequenti con 
la conversione febbrile, ed assai meno con la 
subdola o tifoidea , sicché sembrano in relazione 
con i gradi di concitata vascolarilà. Posto sua se- 
de altrove diverso processo morboso, se mite, tra- 
spariscono luti’ i fenomeni irritativi, tenendo quasi 
ambidue corso particolare ; se grave, quelli sembra- 
no sospesi affatto, ricomparendo poi domata la com- 
plicanza. Moltissime malattie possono complicarsi 
col Cholera nella reazione, e successivamente in un 
solo infermo: narrerò pertanto quanto più notai. 
Da prima vuol farsi menzione à&W elmintiasi , la qua- 
le, benché più effetto che complicanza, merita di es- 
ser qui prima ricordata, perchè si frequente tra noi 
che credettero alcuni di costituire l’epidemia. Di tal 
frequenza degli sviluppi verminosi nel Cholera ne 
rende ragione l’indole molle degli abitanti questa 
terra, le pirosi , ed altre malattie gastriche tra noi 
communi : chè le epidemie verminose descritte da 
Bosc avvenivano per debolezza delle prime vie negli 
abitatori d’O lauda dispostissimi perciò all’ elmintia- 
si, e nel popolo della città ed agro Padovano per la 
stessa cagione son frequenti le vcrrninazioui. In 
Napoli di rado vedi grave malattia che ne tosse senza. 
Nella passata epidemia ne porgevano occasione allo 
sviluppo, la paura, i patemi, la prostrazione delle vie 
gastriche. Di ascaridi lombricoidi e vermicolari grande 
quantità nei vari stadi ne fu espulsa per emeto-catarsi. 
I quali molesti albergatori davano nella reaziouc forma 
particolare alla conversione cui si accompagnavano : 
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pupilla dilatata, prurito alle narici, rubore circoscrit- 
to ad una od ambedue le gote , sete , tosse secca , 
dolori enterici vaghi puntori, deliqui ec. Inoltre 
dando opportunità alle complicazioni il predominio 
di qualche apparato organico , vidi frequenti tur- 
gori epatici e splenici in quei di costituzione bi- 
liosa, nei bevitori di vino, e nelle puerpere e mestruan- 
ti cui pel Cholera sopprimevasi 1^ funzione uteri- 
na: ne erano sintomi, linqua rossa alle inargini 
con patina giallastra sù la superficie, sete, dolore al fe- 
gato o milza, polsi celeri e bassi, urine accese, cona- 
ti di vomito, scarsi secessi. Osservai spesso Vemorme- 
»i toraciche in quei di temperamento sanguigno, che 
soffrissero cronica tosse, o fosse loro per qualunque ca- 
gione travagliato il petto; nè di rado pei continui sforzi 
di emelo-catarsi le vidi allo stomaco ed intestini. La 
gastro-enterite, M epatite, la splenite furon viste co- 
munemente complicarsi' nella reazione: un sol caso 
ebbi di peripneumonia: giammai vidi la cistite, nefri- 
te, metrite.e d una sol volta l 'angioite in un uomo ro- 
bustissimo cagionata più dalla cura. (23) Tali infiam- 
mazioni vigendo sgombravano quasi affatto i sinto- 
mi irritativi: due centri morbosi di eguale veemenza 

(a3). Alle complicazioni porge occasione ancora la co- 
stituzione dominante. In Genova, per le straordinarie vicen- 
de atmosferiche avvenute nella invasione del morbo, fu vista 
frequente la complicazione reumatica. Nel Veneziano fu co- 
mune la complicanza nervosa , forse pel temperamento e 
maniera di vivere degli abitanti. Nella Toscana , dove al 
comparire del morbo godevano tutti perfetta sanità , noa 
fu cosi spesso osservata, siccome altrove, la complicazione 
gastrica.. 
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nou sono mai simultanei, e sempre il più oscura il meno. 
Anche se talun soffrisse cronica od acuta malattia, 
venendo preso dal Cholera,quei sintomi non vede- 
vansi più, talché aduna gravida pneumonica con tosse 
stizzosa ec. sopravvenuto il Cholera, onde morì nel- 
l’algidismo, non diè più colpo di tosse in tuttala sua 
durata (*). Ora chi non vede che a domar queste ed 
altre complicazioni di vari rimedi sia mestieri? Sull’e- 
vento del primo stadio fiderai tutto nelle forze della 
Natura; ma quivi alcun poco sù i medicamenti: chi 
meglio perito ha cure più felici. Nel combattere non- 
dimeno tali complicazioni serberai modo; perocché la 
febbre, l’emormesi, il turgore, la flogosi partecipano 
sempre dell’ indole cholerica (24). 


(*) Ad un giovine emottoico , assalito da gravissimo 
Cholera , l’emottisi totalmente fini : fu lo stesso in una 
donna soffrente melrorragia ec. Aio iròvtov sii* ytvatitvujii, 
%arà ròy (tùròv toto», è <r$o'òpÓTipci> àuxvpaì tcv srjpov. IIU1. 
A®. Tf*. Sevrtq. us . 

(24). S’inganna chiunque crede di poter curare tai mor- 
bi sopravvenuti nella reazione con gli stessi rimedi e le me- 
desime norme , onde li curava quando semplici : nò , 
questi vogliono riguardi particolari. A me parve che se per 
la forma potessero in certa maniera rassomigliarsi a malat- 
tie già note , nel fondo fossero essenzialmente diverse. 
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STORIA IV. 

La belladonna giovevole nella reazione. 

Gaetana Cainpese di anni trentacinque circa, 
di costituzione biliosa, già inferma di cronica epa- 
lalgia, trascorsi i consueti prodromi, era cholerosa il 
di 28 ottobre : fu cagione predisponente gravissi- 
mo timore, dopo il quale venne presto salassata. In- 
nanzi la mia visita a frenar la diarrea usò 1’ infer- 
ma continue decozioni di camamilla; ed io aggiunsi 
l’ ipecacuana per la quale vomitò abboudevolmente. 
Appresso due giorni dal principio del male offriva 
essa i sintomi, eineto-catarsi di liquido biancastro , 
pena all'epigastrio, sete, disfonia, dispnea, infredda- 
xnento degli estremi, polsi miuri, granchi, aspetto 
cholerico. I senapismi, la polvere sciogliente, le fre- 
gagioni ec. , eccitarono rutti e singhiozzi furieri di 
lenta reazione. Calmata d’alquanto ella querelavasi 
assai del riscaldamento alla bocca e della copiosa 
salivazione : i gargarismi , 1’ ipecacuana , i vessi- 
canti, e le pozioni mirate giovarono. Avvanzata la 
reazione continuavano molestissimi i sintomi irrita- 
tivi : un vessicante all’epigastrio, e sopratutto 1’ e- 
stratto di belladonna sino a quattro grani in ven- 
tiqualtr’ ore riuscì mirabilmente utile. Successe 
grave miuaccia di epatite; la quale dopo otto gior- 
ni restò vinta da replicale sanguisughe sull’ epale, 
emulsioni di semi freddi, clisteri di lattuga, cata- 
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plasmi, idrogala asinina: anche ia belladonna giovò 
in questo mentre. Indi proseguì, scemando sempre, 
la febbre sino al ventunesimo , quando vennero ab- 
bondevoli biliose fetide evacuazioni, c le urine con 
ipostasi laterizia: adoperava pochi grani d’ ipecacua- 
na la mattina o V olio di mandorle dolci, e legge- 
ri diapnoici la sera. La convalescenza fu lunghis- 
sima. In costei non apparì mai sudore nè esantema. 

Della contraddizione incontrata tra gli scrittori 
sul Cholera è cagione sovente la maniera di narra- 
re i falli. Magnificando un rimedio spesso non tro- 
vi distinzione di stadio’, divisione necessaria sin da 
chè la promossero Russel e Lehngreek, c la disse- 
ro utile il profondo lahn di Berlino e ’l cbiariss. 
Barry di Vienna. E contraddizione dicendo « curar- 
si le consequenze del timore in India e Persia con 
P etere, ed in Italia col salasso »; è contraddizione « la 
febbre terzana vincersi col vino , laudano, salassi, po- 
zioni nitrate»: pure si toglie soggiugnendo, nel primo 
caso« Peterc ed altri eccitanti dileguano i primi effet- 
ti della paura, e ’l salasso modera la insurte conse- 
quenti vibrazioni angioìliclie»; e nel secondo « il vino 
e’1 laudano giovano nel freddo, e la sanguigna e’1 nitro 
nella febbre. Altrovenelle storiedei cholerosi èspesso 
taci uto il vario momento di stato morboso ., sicché q ur- 
gli dispera dei migliori farmachi, ovequesli mena vanto 
di pronte guarigioni: ambidue forse diranno il vero, 
e differiscono sol perchè al primo toccò di veder cho- 
lerosi algidi o tifici, e all’ altro ni i ti diarree e reazioni 
innocenti. Ma chi valuterebbe la curabilità della 
encefalite, pneumonite ec. da’ casi gravissimi o quan- 
do la vital fiammella è presso ad estinguersi ! chi 
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i pericoli della sinoca-tifo dal gastricismo ? Al- 
tri fan poco conto dellWn, complessione, tempera- 
mento, abitudini , cagioni predisponenti , morbi 
pregressi degl’individui affetti: e pure noi abbiadi 
notalo (part. 1 . $.3.) giusta tai particolari di prende- 
re diversa forma il Cholera. Talora si trasandano 
anche i sintomi, onde è preceduta o seguitata la 
pratica d’ un rimedio ; nè' dei polsi trovo spesso 
indicata la qualità fuori nell’algidismo o nel tifo. 

Per la qual cosa i più studiosi, guidati da ra- 
gion medica migliore, ora ripigliano ed or tralasciano 
l’uso d’ alcun rimedio, avvegnaochè detto nocivo o 
proficuo. Avvien sovente curando tai infermi di trac- 
ciarsi via tra la confusione e l’ignoranza. Or siccome 
del calomelano ed oppio fu per me di altri rimedi, e 
sopratutto della belladonna* nella reazione: pianta per 
bellezza insidiatrice la vita dei fanciulli, pertinente al- 
le solanee di leussieu, e fornita di principio narcoti- 
co particolare: Vao.quelin dimostrò contenere una so- 
stanza di natura animale, un altra molto alfine col 
tannino , e molti sali a base di potassa : ammini- 
strata essa sciaguratamente ingenera convulsioni, in- 
fiammazioni, cangrena; ma con dottrina agl’ infermi 
di manìa, epilessia , tosse convulsa, angina, amau- 
rosi è sovrano rimedio: giovò pure in alcune af- 
fezioni contagiose , sopratutto nell’ idrofobia ; e 
la gocce di Hedenus riuscirono preservative in oc- 
casione di scarlattina. Or la belladonna pur tenta- 
ta nel Cholera arrecò giusta Viardin (*) tali utilità, 


(*) Fu questa notizia riportata , son già più anni, in 
un breve articolo degli yinnali universali di medicina. 
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che di cento soli ventotto infermi morissero. Non- 
dimeno obbliando ci dichiarare in quale stadio, e 
per quali sintomi l’ adoperasse , non la supposi 
giovevole nel primo stadio , quando indur poteva 
più turbamenti, obnubilazione, maggior pena all’epi- 
gastrio, perdita della parola: la sperimentai però nella 
reazione. Già è nota 1’ azion sua sù i nervi mode- 
ratrice della irritazione e stimolo , e come ottunda 
la troppo viva sensibilità. Inoltre già vedemmo del 
principio irritante cholcrico inaffine al senso della 
fibra continuare il disturbo (part.n.$.5.) trasformalo 
dalla reazione. Or ecco dove giovò la belladonna. 

Nella conversione febbrile ( ivi ), quando 
non ci aveva grave complicazione, seguitavano tuttavia 
sete, cingolo precordiale, conalidi vomito, tenesmo, 
iscuria veseicale , scarsa secrezione biliosa, capogiri, 
susurro negli orecchi , polsi celeri e bassi, aumen- 
tato calore interno ec. Quivi, oltre il bagno, il san- 
guisugio, le pozioni nitrate, era assolutamente mestieri 
dell’estratto di belladonna. (*)Per essa presto calma- 
vansi i sintomi che davano alla reazione aspetto 
tristissimo ; e riusciva anche proficua per le com- 
plicazioni flogistiche. Scioglieva 1’ estratto in acqua 
di gramigna con gomm’ arabica e sciroppo ; ed 
epicraticamentc l’ amministrava sino a sei grani in 
ventiquattr’ ore ad uomini robusti : ma nelle donne , 
nei fanciulli, e vecchi non altrepassava mai i quat- 
tro grani. Mi astenni sempre di essa nelle donne 
gravide , e nelle conversioni lenta e tifoidea. 

(*) Dicasi lo stesso dell’ acetato di morfina, giusquiemo, 
aconito , acqua coobata di lauroceraso ; rimedi tutti , 
secondo 1’ uopo , giovevolissimi nella reazione febbrile , e 
spesso da sostituirsi alla belladonna. 
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STORIA V. 

Stadio critico del Cholera. 

Andrea Peluso di trent’anni, di temperamen- 
to sanguigno-bilioso, mediocremente robusto, corren- 
do r epidemia , fu preso da diarrea ; a curarsene 
ben per quindici giorni incollò infruttuosamen- 
te vari specifici , che in quella sciagura ognuno la 
volta sua veniva in fama. La diarrea nondimeno ad- 
divenne Cholera: successero sfrenate biancastre eva- 
cuazioni, vomito, sete, granghi ec. Egli erasi già sa- 
lassato al braccio quando lo visitava. Inoltre spon- 
taneamente vomitava ; e però proccurai di favorire 
tal vomito per mezzo dell’ ipecacuana epicralica- 
niente amministrata.(25) Per tal modo si svilupparo- 
no i polsi, tornò il calore cutaneo, diminuì la scic. Suc- 
cesse la calma: ordinava pochi grani d’ipecacuana la 
mattina e pozioni di nitro la sera.Mentremigliorava co- 
stui, morìdi Cholera pressoché fulminante sua madre. 
Nella reazione non ci ebbe notabile complicanza, segui- 


( 26 ) In quest’ infermi «love la Natura fa più dell’arte 
sembra il Cholera malattia curabilissima, e produce infinito prò 
1’ ipecacuana. Ciò avviene sopratutto cedendo 1’ epidemia, 
allorché il male vien più mite, ed i medici vantano cure. 
L’ipecacuana epicralicamenle data tornò anche utilissima , 
sino a che suscitavasi la reazione , nelle febbri gastriche 
biliose scortate dai sintomi dell’ epidemia. 
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tando sol molesti i sintomi irritativi conversi dalla 
febbre: le sanguisughe allYpigastrio, il bagno, i ves- . 
sicanti, l’ idrogala, e sopratutto la belladonna giovò 
moltissimo. Circa il settimo giorno della febbre, oltre 
sollevanti evacuazioni ventrali ed urinose, apparì co- 
pioso generale suttiepido sudore. Nella convalescen- 
za la cute era assai pruriginosa, e si vedevano quà 
e là racemi di miliare. Dopo la desquammazione 
racquistò tra poco le sue forze. 

La dottrina della crise nei morbi appartiene 
affatto all’osservazione greca; indi l’accolto pen- 
siero del certame tra le potenze morbose ed i po- 
teri vitali, passato di scuola in scuola, ne ha con- 
validato la verità. Anzi sulle crisi spontanee trac- 
ciarono sovente i medici la teorica delle indicazio- 
ni e convenienza dei rimedi. « Non guarirai ma- 
lattie, diceva Grant, se non vedi prima come fini- 
scano da se». Rifiutiamo nondimeno il culto supersti- 
zioso dall’ antica scuola inculcatoci intorno alle crisi 
e giorni critici, e solo ammettiamo nei morbi un certo 
ordine onde cominciano crescono durano e finiscono. 
Che noi non vediamo i giorni dallaNaturasegnatamen- 
te prefissi all’opera della crise; appresso i loro me- 
desimi prischi fondatori, troppo idolatri della scien- 
za dei numeri in grido a quei giorni , ci ha mol- 
ta confusione; il vero principio delle malattie spesso 
è incerto, nella loro durata mille cagioni ne tur- 
bano 1’ andamento , e ’l loro fine o manca di una 
crise palese o avvienein giorni indistinti; e sono pur rare 
le forti turbazioni indicatrici, giusta gli antichi or;>- 
coli, di prossima crise, e meglio terminar vedi i mor- 
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hi lentamente per urine sudori e secessi insieme. (*) 
Ma comunque ciò sia, torna sempre utile di considerare 
attentamente nei morbi la crise, siccome l’ultimo ef- 
fetto della forza medicatrice. « La Natura , diceva 
Baglivi (**) di se stessa consapevole nell’opera della 
crise fa più dei medici con i lor medicamenti » . 
Tanto più trattandosi di malattie gravi c nuove. 

Le separazioni critiche nel Cholera succedono 
al termine della reazione. Segnano esse per lo più 
notabile stadio relativo agli altri pregressi , e sopra- 
tutto alle conversioni e complicazioni sopravvenute; 
ed è scortato da vari pericoli, e richiede speziai terapia. 

Il quale trascurato resta sovente dentro l’organismo 
un residuo morboso, cagione a postumi e cronicismi 
pericolosi. Nel Cholera è rara la crise e le notabili 
perturbazioni critiche , frequente la lisi ; e le vie 
che a tanto elegge Natura son varie, secessi, urine, 
sudori, separazioni soppresse , e massime eruzioni cu- 
tanee.Termina il Cholera per secessi ed urine allorché 
durò molto l’algore, sopravvenne nella reazione con- < 
versione lenta o tifoidea, oppure l’infermo per na- 
tura difficilmente sudasse. Annunziano cotal sepa- 
razione doloretti enterici, contrazione cutanea, polsi 
piccoli e bassi, mite diarrea biliosa ee. Le materie 
fecali espulse ora sono liquide affatto biliose e scot- 
tanti, ed ora come erbaggi. Cosi finito il male hanno gli 
infermi lunga convalescenza. Giudicandosi il Cho- 
lera per sudori od urine ( funzioni vicarie di cui 
il difetto di una spesso compensa l’altra ) il ven- 

(*) P. Frank. De curand. liomin . morb. Epit. §. 16. 

(**) Liber. 1, Cap. IX. De crisi et diebus criticis. 
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ire è chiuso per lo più o frulla poco. Transitano 
così a convalescenza quei che soffrirono mite Cho- 
Icra , c nella reazione non fu molto grave la feb- 
bre, non molesti i sintomi irritativi, nò si compli- 
carmi flogosi. Gii indizi a tal separazione sono cute 
molle madida e pruriginosa, polso grande e ondoso ma 
non forte, secessi moderali e scarseggianti. I sudori 
sicno copiosi generali tiepidi e di odore acido par- 
ticolare , c nell’ urina prima torbida vedasi di poi 
ipostasi laterizia. Il ritorno dei mestrui ritenuti, dei lo- 
chi scomparsi, dell’epistassi, del flusso emorroidale ec, 
annunziano pure lo scioglimento del Cholera. Giusta 
tali separazioni critiche sicno diretti i soccorsi te- 
rapeutici. Alla calarsi cccoprotici, ipecacuana, cli- 
steri, brodi di pollo ec; fuori drastici, pozioni di tar- 
taro emetico, forti diaforetici: alla diaforesi ipeca- 
cuana, diapnoici, brodi di carne magra; sbandendo 
affatto i purganti, tra i quali sopratutto l’olio di se- 
mi di ricino : c del pari si favorirà la comparsa me- 
struazione con infuso di camamilla e sciroppo di 
capelvenere , nè si freneranno inopportunamente 
l’epistassi e ’l flusso dagli emorroidi. Notiamo sol- 
lenncmcnte di non interrompere la cura principa- 
le, quando per complicanze avvenissero separazioni 
acritiche fss6). 

Ma il Cholera ha spczialissima tendenza alla cute 

(26) Ho sovente veduto che, omessa per tali separazio- 
ni la cura dell’ idiopatia , si è volto in peggio il male . 
Adunque alla puerpera, alla mestruante ec. benché compa- 
rissero di nuovo i lochi ritenuti e la scomparsa mestrua- 
zione , con la dovuta prudenza , non si tralasceranno mai 
i rimedi convenienti al Cholera in corso. 

* 
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inducendovi esantemi. Non pondera bene le fun- 
zioni di questa parte organica chi la conside- 
ri quale ignobile coperta del corpo nostro, o veda 
soltanto in essa l’ ufficio dell’esalazione ed assorbi- 
mento, oppure la riguardi solo opportuna al tatto. 
La cute serba grande consenso e simpatìa nervosa con 
altri punti di nostra macchina; talché essa quasi sem- 
pre la prima è indizio sul volto dell’ alterata sa- 
nità fisica e delle passioni. Colai consenso è mag- 
giore fra la cute ed i visceri addominali , sia per 
continuità di tessuto , sia per 1’ ufficio scambievo- 
le dei nervi spinali , i quali usciti di ogni verte- 
bra e complicatisi in gangli innestati con gl’inter- 
costali recansi] ai muscoli, alle cute, ed ai visceri. Una 
atroce enteralgia paralizza sovente gli arti inferiori: 
strisciando vermi negl’ intestini eccitasi prurito alle 
narici e dolori articolari come reumatici: dallo sti- 
molo immediato sù i nervi addominali simpatiz- 
zanti con i cutanei opinano molti di provvenire la fa- 
coltà sudorifera e l’ operar degli antimoniali ed 
oppiati sulla cute: mangiati mitili, ostriche veleno- 
se, granchi, confluiscono esantemi: le donne, appe- 
na accolto lo sperma virile, defendansi in volto er. 
Alla cute adunque è mestieri attendere, sopratutio, 
dice P. Frank , allorché per influenza epidemica 
comparissero esantemi ; dove insegna l’ ili. Osser- 
vatore di sospettar molto di ajfezion nervosa e 
latente contagio , tra perchè esso assorbito dalla 
cute è quivi poscia depositato, e perchè il tenuis- 
simo volatile veicolo contagioso tutto l'impeto spinge 
e l’ azion sua verso l’ esterna superficie. (*) Or quanto 

{*) Epit. $. 374- ’ 
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agli esantemi nel Cholera-morbus è molto lunga le 
serie delle altrui osservazioni. Keir in Russia vede- 
va eruzioni simili all’ urticari a e rosolia : Hochler 
a Varsavia all’ herpes zoster od erittenum tube- 
rosurn : Martini di Vienna alla miliare : Berres di 
Lemberg AY urti caria e morbilli : Moreau de Jon- 
nès nei negri dell’isola di Francia un esantema con 
pustulette cancrenose , di color giallo-azzurro nei 
cholerosi della costa di Coromandel : Romberg , 
Hoysselden , Royer, e Cullerier l’assomigliavano alla 
rubeola : Alibert alla miliare : i medici di Berlino 
videro furuncoli alle cosce e natiche: e tacendone 
altre mollissime la desquammazione forforacea 
nella convalescenza osservarono Kostler e Pucci- 
nolti. Pure dopo queste non sarà forse inutile di 
offrire il complesso delle proprie osservazioni. 

Sin dai primi casi studiosamente ricercava, con 
lenti di varia grandezza, esantemi; ma allora che 
i cholerosi finivano quasi tutti algidi , altro non 
vedeva sulla cute fuori sudor vischioso e cianosi . 
Ricordo soltanto di aver visto in un infermo algi- 
do , appena sciolta la contrazione sicché pareva cal- 
da la cute, discreta miliare sul volto collo e petto: 
era costui robustissimo e di temperamento sangui- 
gno, e morì quattr’ore dopo la mia visita e ventot- 
to dal principio del male. Del resto giammai più 
vidi segni di eruzione sino al declinar della rea- 
zione, quando ho osservato esantemi vari per indole, 
sede, durata, cure. Da desquammazione forforacea 
seguiva per lo più nei cholerosi cui la cute fosse presa 
da miliare o prurigine, e compariva quando miti gli 
antecedenti stadi, od avvenissero catarsi e diuresi solle-. 
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vanti. La vidi frequente sopratullo nei fanciulli e 
nei vecchi , cui talora succedeva pure lo spel - 
lamento nelle mani e piedi. Non osservai alcu- 
na relazione tra essa e la cianosi. Allorché poi 
trascorressero alquanto più intensi gli altri stadi, vidi 
sparse snììaculc vagheflittene pregne di umor bianco 
giallastro, le quali o finivano screpolandosi o ca- 
devano sotto forma di croste. Altrove , ma con più 
frequenza, appariva intorno ai vessicanli ed all’epi- 
gastrio , e più costantemente all’ osso sacro e na- 
tiche una eruzione varioloide spezialmente critica, tra 
le cui pustole si levava spesso alcun foruncolo. Ma 
vidi esantemi di corso particolare, e per forma e se- 
de diversissimi circa la fine della reazione di forte 
Cholera. (*)Ebbi occasione di notar solo alcun rap- 
porto tra essi c le conversioni e complicazioni morbo- 
se. eruzione carboncnlare al capo e la risipola flit- 
tonoide alla faccia osservai più volle in chi patì 
minaccia tifoidea: l’ orticaria maculosa e vescico- 
lare in quei che nella reazione soffrivano flogosi ga- 
striche: la rubeola in coloro cui, sostenendosi la feb- 
bre, osservava accresciuta sensibilità, occhi arros- 
sili e lagrimosi, tosse, irrilazion della gola ec: ed in 
parecchi infermi vidi una eruzione scarlattinosa pre- 
ceduta da ambascio, dolore, ed arrossimento delle 
fauci ec. (27) 

(*) D’onde tanta incostanza nell’ eruzioni ? Ho visto 
specialissimi esantemi se gl’ infermi attualmente soffrissero 
altre malattie contagiose , sopratutto la sifilide. 

(27) Ole anzi questa speciale scarlattina fu da me 
piti costantemente osservata nei casi gravi. Cominciava ver- 
so il termine del secondo stadio un certo ruborc alle mani, 
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Or la chiara tendenza e ’l pronto alleviamento 
dei sintomi appresso all’erazioni critiche, fan riguar- 
dare la cutequale più acconcia via all’espulsione della 
materia cholerica.(a8)Chè opportunamente diretto e 
ben finito lo stadio eruttivo, i cholerosi veramente e su- 
bito guariscono. Prima di fiorire gli esantemi es- 
servi aumentala espansività nel sistema sanguigno, 
e poi nei tessuti seriferi e mucosi. Apparsi che sono 
n’ è pericolosa la retropulsione. Ne studiai i tristi 
effetti in quattro infermi : tornarono 1’ evacuazioni 
choleriche, ed illanguiditisi man mano i polsi e fug- 
gito a poco a poco il calor dalla cute , due mori- 
rono algidi e gli altri tifici. Le cure in questo stadio 
vogliono esser varie giusta la varia loro indole. In 
generale 1’ espansività cutanea è promossa da poca 
dose d’ipecacuana; le forze sorrette con tenui bro- 
di ; eccitata la diaforesi con infuso di sambuco : 
evitando sempre i drastici, i forti antimoniali, i va- 
lidi eccitanti diffusivi ec. 


al tronco , agli arti , ed in ultimo alla faccia , e cresceva 
sino alla tumefazione del derme. Durate per alquanti gior-, 
ni sii la cute tali estese macchie scarlatte , si abbassavano, 
c raggrinzata l’ epidemie, ocadcvasene sotto forma diforfote 
o succedeva reale spcllamcnlo. Era grazioso di veder gli 
infermi convalescenti dilettarsi a cacciarla via dalla super- 
ficie del loro corpo. 

(a8) La comparsa dell’ eruzioni non fu sempre indizio 
di crise , che anzi in alcuni casi indicò armento di ma- 
taltia , e talora precedette al tifo. Sempre ebe , compa- 
rendo esse, cedevano almeno in parte i sintomi irritativi , fu- 
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§. 8 . 

STORIA VI. 

Convalescenza e Recidive. 

Antonia Arena di diecinnove anni, di costi- 
tuzione sanguigno-linfatica, puerpera da quattordici 
giorni, era cholerosa il dì 3 novembre. Io la visitava 
già prossima all’ algidismo. Salassata me presente 
al braccio, con forti stimolazioni, spicciò fuori san- 
gue nero e liquato. Indi prescrissi subito senapismi, 
calomelano ed oppio a vicini intervalli, strofinazioni 
con pomata resolvente ec. Il vomito non rivenne più, 
ma per via di rutti frequenti e raro singhiozzo pas- 
sò alla calma, quando si querelava di forte spasmo 
alle reni. Avvanzata la reazione durò parecchi gior- 
ni minaccia tifoidea; la quale fu dileguata da re- 
plicate sanguisughe alla vulva epigastrio e processi 
mastoidei, vessicanti alle braccia gambe ed epiga- 
strio , due bagni al giorno , l’ idrogala asinina , la 
polvere diJames con calomelano e canfora ec: vinceva 
pure l’iscuria vessicale con pomata di belladonna 
e cataplasmi emollienti. Di poi seguitò più mite la 
reazione con secessi biliosi, urine accese, cute ma- 
dida : giovarono l’ ipecacuana o l’ olio di mandorle 

tono di lieto augurio ; il contrario se aumentava la sete , 
1’ aridità delle superflui interne , • le smanie ec- Gli esan- 
temi acrìtici avvengon forse per diffusione irritativa deir 
l’ inferno esantema cholcrico ? 
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dolci la manina, il lane asinino , le pozioni mirale 
la sera,clisleri dilallaga.Circailqualtordicesimo giorno 
ricomparvero i Iochì;ed al lempo stesso le usciron car- 
bonchi molti e grandi al capo, ed un’ eruzione vario- 
ioide intorno i vessicanti. Indi continuando lo stes- 
so metodo di cura, venute già abbondevoli 1’ evacua- 
zioni e le urine laterizie, al ventunesimo era conva- 
lescente. Ma appena passati cinque giorni, due forti 
cagioni l’ ira e I’ umidità fecero all’ undecimo tor- 
nar la febbre : nausea, tormini , turgore all’ e paté, 
tencsmo,secessi scarsi liquidi e scottanti, urine accese, 
polsi bassi e celeri, ne erano i sintomi. Poco val- 
sero continue pozioni nitrato , l’ idrogala asinina, la 
posca sull’addome, la digitale il nitro c ’l giusquia- 
mo la sera, cristei di lattuga ec: che il calore segui- 
tò urente, la sete molesta, le secrezioni alterate. Po- 
scia successero , dopo conati di vomito e grande 
pena all’ epigastrio , tosse rara stizzosa , dispnea , 
dolori vaghi al petto, febbre ardente con polsi ce- 
leri e inen bassi, rubor della gole ec : apprestai 
cpicraticamente , oltre i nominati rimedi , lo sci- 
roppo d’ ipecacuana e poligala , e poi il vino 
antimoniato di Iluxham nella decozione di malva. 
Sembrò migliorasse l’ inferma , ma per errore di 
cura esacerbato il male sopravvenne il delirio. Ella 
non più si querelava dell’ addome nè col petto, e 
soltanto nei lucidi intervalli ( durò 1’ inferma cir- 
ca otto giorni in questo stato ) anelava assai ardente- 
mente i conforti della Rei igione. Morì consunta il 
dì 3 gennaio , quaranta giorni dopo la prima ma- 
lattia, c due mesi dal principio del Cholera. 

Tra la malatlia e ha sanità ci ha la convale~ 
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scema, spedale condizione dell* organismo tenden- 
te al riacquisto delle perdite. Allora è vera la con- 
valescenza , dice Hartmann , (*) quando il morbo è 
compiutamente spento, cacciati via dal corpo i ma- 
teriali morbosi prodotti, ricomposta l’armonia tra le 
azioni e funzioni, e ci ha conveniente ristorazione del 
corpo e sue forze. Di tali convalescenze nondimeno 
assai poche ne vediamo, perocché rari i morbi senza 
complicazioni, e rarissime le crisi; e più spesso osser- 
vi residui morbosi, postumi, cronicismi, sopratut- 
to in malattie lunghe e gravi. Per la qual cosa coloro 
che diciamo comunemente convalescenti non son da 
abbandonare; ma piuttosto indagar vuoisi con soler- 
zia per qual via, e con quanti gradi e poteri con- 
fluir possano al ricupero della sanità le funzioni 
rimaste alquanto illese dal morbo. Chiunque di- 
sprezza le convalescenze è poco esperto nella cura 
dei morbi, a Sovente, diceva Pesche! , quanto giova 
ad un gencredi convalescenti è veleno per un ahro », 
e Frank « oh come spesso con quella stessa ma- 
no ondeàlcun traeste dal sepolcro, per incuria vostra 
in questo stadio vel riconducete» ! Che nella con - 
valescenza (quando sopratutlo non furon dissipa- 
teintieramenle le interne cagioni del morbo, non ri- 
tornò l’armonia tra i primi atti di vita, nè acqui- 
starono i processi vitali la reciproca confluenza gene- 
ratrice dell’unità della cospirazione organica) osservi 
interrotti conati morbosi, cagione a recidive sponta- 
nee, spessissimo di grande opportunità a dar com- 
pimento all’operazione critica della Natura. I quali co- 

(*) Pathol. Gcu. §. 585. , 
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nati morbosi , ritenuti tra i limiti di benigne con- 
seguenti affezioni, vogliono rispetto da Clinici , ap- 
punto perchè sforzi salutari della forza medicatrice, 
alla cui vigilanza o è uopo del tutto lasciarli, o al- 
meno con assai prudenza dirigerli. (*)a Spesso, con- 
chiude Frank, (**) per colpa dei medici si travol • 
ge in peggio la condizione dei convalescenti» ! 

Il Cholera-morbus porta seco or breve e me- 
no incommoda convalescenza, or lunga c penosi* « 
sima : varietà dipendenti dalla più o men gravez- 
za degli stadi pregressi, condizioni degli infermi , 
metastasi e metapiosi avvenute, separazioni critiche. 
In generale nel Cimiero, siccome la crisi, così è rara la 
vera convalescenza. I cholerosi convalescenti hanno 
particolar fisonomia tetra contristata , mutamento 
di voce, sguardo compassionevole. Abbiam osservato 
frequenti nella convalescenza novelli impulsi cri- 
tici ([nando mancarono manifeste evacuazioni, c so- 
pratutto dopo le conversioni lenta e tifoidea. I quali as- 
sumevano varia forma, di febbre gastrica, d’ irri- 
ta zion nervosa, di esantema; e richiedevano accu-» 
rata medcla, soprattuto nei limiti di benignità. E 
qui notiamo altresì di non reputar convalescen- 
ze alcune quiescenze morbose. Di cui ne osservai 
per lo più dopo violenta emeto - catarsi ; peroc- 
ché allora , ceduti i sintomi del Cholcra , con- 
tinuavano gl’infermi per alquanti giorni nello sta- 
to di calma, e poi veniva la febbre opportuna, giu- 

(*) Puccinotti. Patol. lndutt. Lib. IH. Cap, V. §§. 4. 

(**) De convalcsccnt. conditionc luenda. 
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sla Sydhenain, alla espulsione della materia mor- 
bosa, ed infine circa Pundecimo , il diciassettesimo, 
e talora pure il ventunesimo (ag) entravano poi 
in vera convalescenza (part. il. jj. 5). Inoltre sono 
frequentissimi nel Cholera asiatico i residui morbosi, 
pei quali l’opera mirabile dell’assimilazione orga- 
nica e gli appetiti istintivi restano spezialmente 
alterati. Appresso la conversione febbrile , quando ci 
furono scarse evacuazioni critiche, rimane sovente a’ 
cholerosi anoressia, aposizia, polidipsia, soda, car- 
dialgia , tormini : alla conversione tifoidea, cofosi , 
amnestia, fatuità, malinconia, paresi, atonia ec: alla 
conversione lenta infine malsania , prostrazion di 
forze ec. Del pari la gastro-enterite nella reazione 
suole portar seco intolleranza agli stimoli consueti, 
dolori enterici , assimilazione linfatica iu ispezial- 
tà turbata ec: l’epatite dolore all’ipocondrio de- 
stro, durezza nel silo dell’ infiammazione , alterala 
secrezione biliosa: la peripneumonia tosse, ansietà, 
dolori al petto: Quanto poi a’ cronicismi osservai 
in due casi l’itterizia, varie volte l'idrope ascite, spes- 
sissimo l’ edema dei piedi, la leucofleinmasia e l’anas- 
sarca dopo la scarlattina, lenti ascessi, tiavasi linfa- 
tici, tumori gianduia». Del pari non mancarono os- 

(29) È vera la convalescenza dopo 1’ emeto-catarsi , 
la perfrigerazione, eia cianosi? Riguardata in grande l’e- 
pidemìa offre ben pochi casi di tal natura ; ma anche iu 
quest’ infermi le funzioni non ripigliavano il loro consueto 
esercizio che al settimo , decimoquarto , ventunesimo gior- 
no, ed allora erano veramente convalescenti. In costoro 
osservai spesso la desquammazione forforacea seoza precede- 
re segno alcuno di esantema. 
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servazioni di parolidi e bulloni inguinali, di cui fe- 
o.esi lauto grido in Ungheria, c reputarono alcuni 
medici di Francia sintomo speziale del Cholera. 

I residui morbosi rendono lunga e fastidiosa la 
convalescenza, e richiedono perciò cure apposita- 
mente diverse. 

Fui curioso di osservare se talun soggiacesse 
due volte al Cholera. E già noto come la proprie- 
tà di affliggere una sol volta in vita sia propria 
di parecchi contagi acuti, vaiuolo, morbilli, scarlat- 
tina ec. Tra noi si narrava alcun caso di seconda 
invasione ; ma , con diligenza indagatelo , tro- 
vai o la recidiva non esser vero Cholera, o esser 
quella la prima volta che quell’ individuo ne soffris- 
se. Siccome durante F epidemia ogni altro morbo 
ne offriva alcuni sintomi, così avvenne spesso che 
fosse dichiarato Cholera' da taluni medici una sem- 
plice diarrea, sicché in seguilo sopravvenuto ve-' 
ramente il morbo , dicevasene l’ infermo affetto la 
seconda volta : parimente accadde di chi uscito 
salvo dal Cholera veniva poi preso da diarrea o si- 
mile malattia. E però , falla migliore analisi sul 
male sofferto, la crisi avvenuta, e ’l trattamento della 
convalescenza,svanivano le novelle invasioni chole- 
riche. Piuttosto vidi nei miei infermi suscitarsi dopo 
o nella convalescenza spontaneamente conati morbo- 
si con soprabbondanza di sintomi critici, spesso cor- 
rispondenti nella forma c cura al male di fresco 
superato; e quando , per novelle cagioni , riaccen- 
derti nuovi morbi di funestissime conseguenze. (5o) 

(3o) Vidi sovente , allorché non era preceduta alcuna 
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Del resto nella medesima epidemia non vidi soffrirlo 
stesso individuo due volle il Cholcra co’ suoi propri 
sintomi , corso , durata , esili. Or delle nominate 
recidive sembra cagione la maggiore suscettività 
morbosa dei tessuti organici dopo gravi malattie; 
per la quale, anche nei morbi sporifici che affliggono 
una sol volta in vita , han luogo- sovente conse- 
quenze assai lunghe e spesso mortali. Cotali affe- 
zioni nondimeno non ritengono più l’ indole con- 
tagiosa; perocché cessa la vita del contagio trapas- 
sato il periodo di operazione sua propria , sicché 
quanto resta è condizion morbosa comune. Si po- 
tranno adunque paragonare alle cachessie, nevrosi, 
marasmi , febbri tabide , flogosi croniche succe- 
denti al vaiuolo, morbilli, scarlattina ec. 


eruzione , spontanea febbre gastrica con diarrea e vomito; 
altra volta, durante tuttavia la desquammaaione, ritornava 
la febbre irritativa angiostenica ; e quando di nuovo tor- 
mentavano gli ammalati dolorose contrazioni muscolari , sus- 
sulti, tremili delle manico. In tutti questi casi riusciva sovrano 
rimedio il bagno. Vidi inoltre sopravvenire morbi perico- 
losissimi se novelle cagioni turbassero 1’ andamento della 
convalescenza : dopo l’ ira o la paura scoppiò più volte il 
tifo. » Scilicet ca est corporis condilio, ut saepe saepius illud 
» iam aliquibus ante afflictum malis, aliqua accidentali in- 
» felicitate novos suscipiat morbos. Causa causae superaddi- 
» tur, quae nihil commune liabent nisi quod in idem cor- 
» pus inciderint». Lorry. De morb. convers. §. 2 . 
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Alcuni fenomeni particolari. 

È mestieri tener parola di alcuni fenomeni , 
i quali o si trovano descritti presso altri scrittori e 
di rado comparvero nella nostra epidemia ; ovvero 
ci si porsero ad osservare sotto vario aspetto nei no- 
stri cholerosi. 

Quelle strazianti enteralgie di cui è discorso 
in alcune memorie, osservate sopratutto nelle In- 
die, poco o affatto non vedemmo tra noi; ma in vece 
ambasce, smanie, apatia. Veramente io neppur trovo 
notato tale sintomo da altri Osservatori d’ Euro- 
pa, anzi dacché il Cholera straziava la Russia, scri- 
veva Ioeknichen all’ Accademia di Parigi, di non 
aver notato in quei cholerosi i dolori enterici di cui 
parlava Deville , ed e’ ripeteva cotal differenza dal 
clima, nutrimento, ed abitudini diverse tra gli abi- 
tatori delle Indie e quei di Russia. (*) Cosi scri- 
veva pur non ha guari Naruias al chiariss. Thie— 
ne. Ed io sori di credere, non fosse stato cre- 
duto dipendere le ambasce, i sospiri, le smanie da 
dolori che affliggevano i cholerosi. 

I granchi quasi sempre si accompagnarono 
tra noi e col Cholera che restò vinto, e con quel- 
lo non domato da forza alcuna di farmaco. Tali 
spasmodiche contrazioni comparivano per lo più 
prima ai muscoli degli arti inferiori, poscia dei su- 

(*) Bullet in des scienc. mèdical parFerussac, Iaavier i8$i. 
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periori( giammai sii gli estensori c flessori simul- 
taneamente): di qui passavano ai muscoli dell’ad- 
dome e petto : c di rado ci si porsero dolorosi alla 
faccia collo e dosso. Per questi spasmi la parte 
carnosa si contraeva subito, formando nei grossi mu- 
scoli con tal forza e violenza un duro nodo , che 
1’ ammalato emetteva forte grida : con frizio- 
ni e calore appena finiti in una parte , no- 
velle grida l’annunziavano in altra. I granchi ta- 
lora comparvero principiando la diarrea , ma più. 
sovente allorché era molta la sete, i polsi capillari, 
e cominciava la perfrigerazione agli estremi ec.: nel- 
1’ algore erano crudelissimi e frequenti. Manca- 
rono talora o furoo pochi e men dolorosi quan- 
do il Cholera , sopratutto al principio dell’ epi- 
demìa, percorse brevissimamente il terribile stadio. 

Fu detta cianosi le macchie azzurre che 
compariscono sulla cute dei cholerosi , per la somi- 
glianza forse col colorilo ^lella cianopatia dei bam- 
bini. Ma nella cianopatia il viso è gonfio edematoso; 
le labbra, massime l’inferiore, tumide nerastw; le di- 
ta lunghe enfiate nell’ ultima falange con'* estre- 
mità lucida rotonda ; tutto in somma indica stasi 
sanguigna per conato emanatorio centrifugo': ove 
nel Cholera questi segni mancano quasi in tutto, 
e soltanto vidi in pochi cholerosi tutte intere 
le mani ed i piedi enfiali e nerastri. In generale 
la cianosi non fu nella nostra epidemìa sintomo 
indubitabile; la quale anzi riuscì spesso cagion di er- 
rori nella diagnosi sopratutto dei primi casi. Essa 
non aveva sede costante ; quasi sempre alle pal- 
pebre inferiori, sovente alle mani e piedi, talora al- 
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la faccia collo e dosso, e qualche volta per tutta 
la persona. Un ramaro che morì di gravissimo Cho- 
lera mi parve affatto di bronzo pel colorito. Del 
pari, quanto al tempo della sua apparizione , ta- 
lora ne vedevi macchie agli estremi siu dal prin- 
cipio della diarrea, le quali poscia , squilibrala più 
rematosi, aumentavate si distendevano qua e là per 
la persona : nell’ algidismo poi siccome all’ester- 
no tingeva»! pur dello stesso colore la mucosa 
della bocca e fauci. Ebbi occasione di notar più 
volte alcuna certa corrispondenza tra ’l tempo 
della comparsa ed intensità della cianosi col pre- 
dominio del sistema sanguigno degl’ individui at- 
taccali. Sulle macchie cianotiche non scorsi mai 
esantemi; nè tra essa e la desquammazione forfora- 
cea vidi alcuna relazione. (3 1 ) Come neppure ve la no- 


(3i) È stata specialissima opinione del eh. Puccinotti 
di considerar la cianosi qual’ esantema proprio del Cholera 
asiatico. Ei dopo aver detto ( Annotazioni Cliniche Cap . 
II. IX. )» Segue a siffatti fenomeni la produzione d’ una 
forma eruttiva miliare , che nelle parti dove la materia 
contagiosa ha pie so sede si rende visibile per granula- 
zioni linfatiche , che nella cute esterna al collo , agli an- 
goli della mascella inferiore , su la fronte , negli avam- 
bracci e nelle gambe non è difficile ad un attento osser- 
vatore di discoprire -, soggingne » attorno a siffatti race- 
mi di miliare si spande come nella 'rubeola nella risi- 
pola , e nella porpora una efflorescenza non di un san- 
gue ossidato e per conseguenza vivida e rubiconda : ma 
cf un sangue disossidato ipervenoso portante con se un 
colore azzurrognolo , la quale efflorescenza viene dal 
colore appellata cianosi E la cianosi egli prese per anel- 
lo principale della catena dei fenomeni del moi bo( XX Vili). 

7 
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tai con le eruzioni nel terzo stadio; che anzi inaino 
a quest’epoca talora scompariva del tutto dalla cu- 
te ogni minima sua traccia: perocché, rimesso il 
circolo e riossigenato il sangue, mutava man mano 
il suo colorito, e sovente nella reazione dimenticavi 
affatto la tinta cianotica. 

I fenomeni dell’ incalorimento e contrazioni 
muscolari dopo la morte neppur mancarono nel- 
la nostra epidemia. Nei casi gravi, poco prima dt 
morir l’ infermo, già notammo ( pari. i. (J. ,3. ) di 
sembrar calda la cute, e rimessa la cianosi: or 
morto ch’era, il cadavere sovente addiveniva bianco, 
caldo, e talora si muoveva. In alcuni casi il calore 
durò molto tempo appresso la morte, e furono straor- 
dinarie le contrazioni. Di tai moti nondimeno nei 
cadaveri de’ cholerosi fur visti pure iu Genova; (*) li 
notava nell’epidemia della Toscana il chiarissimo 
Puccinotti;(**) nè son nuovi in Italia, narrando tra 
gli altri Pan vini (***)di aver visto insieme con Iti- 
lo non seppi far mai simili osservazioni ! Inoltre ha riguar- 
dato la desquammazione quale conseguenza della cianosi, 
e come prova eh’ essa fosse l’esantema essenziale del Chole- 
ra. Ma l’esfoliazion della cuticula è forse relativa alla più 
o men chiara cianosi? Chi non ha visto sovente di man- 
care affatto la desquammazione dopo la cianosi la più in- 
tensa, e per contrario avvenir essa (part. n. $. 7.), ceduta 
appena la febbre , nel più mite Cholera , e spesso (not. 59) 
senza segno alcuno di esantema. Ed in quante malattie nè 
contagiose nè esantematiche non cade 1’ epidemie in squa- 
me o forfore ? 

(*) Meli. Il Cholera asiatico in Italia. Lib. VI. 

(**) Lettere storiche sul Cholera-morbus della Toscana. 

(***) Osservazioni Cliniche sul Cholera-morbus fatte 
all’ Hotel Dieu- 
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paull all’Hótel Dieu muovere un cadavere in tuli’ i 
muscoli dell’estremità, mentre il ponevano sul mar- 
mo per notomizzarlo. (*) Inoltre già Davys osserva- 
va a Ceilan, che quantunque prima di morire i 
corpi dei cholerosi fossero stati irrigiditi, addiveniva!! 
poi in tutto flessibili , ed i muscoli tesi come di 
animali di fresco uccisi alla caccia o dal fulmine (**). 


(*) Anche Meli dice di aver veduto negli spedali di S. 
Luigi e della Pietà tali convcllimenti muscolari. Vero è , 
siccome ho osservato pur io, di avvenir essi nei cadaveri di 
persone presto spente dal morbo , nè dopo due ore. Gli ho 
visto durare al più dieci minuti. È assai difficile spiegare il 
fenomeno. 

(**) Chiuderò col Baglivi questa parte seconda.^/» olii* 
regionibus similia contingant , ignoro. Unicuique enim 

regioni sua est medicina 

... Si experti loquuntur et scribunt, credendum iis est, 
sin minus minime » Prax. Medie. 

* 
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PARTE TERZA 

RISULTAMENTI DEGLI STUDI FATTI 
NELL’ EPIDEMIA. 


$• »• 

II Cholera asiatico è malattia contagiosa. 

Quanto al costume di affliggere i corpi vivi , 
abbiamo già per convenzione divisi i morbi in spora- 
dici , endemici, epidemici , contagiosi , su i quali 
studiando abbiamo pur fermale leggi particolari. Tra- 
lascio di parlare dei mali sporadici sotto il cui no- 
me si comprende ogni malattia. 

I morbi iy^rfjuoi pubblici naturali han rap- 
porto con le condizioni topografiche , e dipendo- 
no da cagioni occasionali comuni, peculiari di un po- 
polo. Endemiche sono le febbri continue nervose gravi 
che regnano in està nella Sardegna e dintorni di 
Siena; Je perniciose in està ed autunno tra gli abi- 
tatori di Mantova ed agro Romano; e le febbri pesti- 
lenziali che debaccano in primavera nella Turchia 
europea ed asiatica. Cotali malattie pertanto non 
si discostano mai dai luoghi di lor primitiva ori- 
gine e dimora; avvengono, con ordine quasi fisso, 
nelle stagioni loro proprie; durano crescono e scema- 
no di, fprw .secondo che persistano aumentino o 
decrescano le cagioni topografiche da cui son pro- 
dotte; ed hanno infine, eccetto poca varietà, il consue— 
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to loro andamento, e restano vinte da rimedi pe- 
culiari giusta il clima , 1* indole della malattia , e 
le disposizioni degl’ individui. Di rado trovi paese 
dove non sia endemica alcuna malattia : in INapoli 
è tale la febbre reumatica gastrica, e frequenti in au- 
tunno l’apoplessia e la tisi. 

I morbi hrfììrp.'H o hri%r{uot comun i popolari 
han vincoli più intimi con le cagioni cosmiche o 
telluriche le quali sieno estese, inconsuete , straor- 
dinarie : tali sono le vicissitudini atmosferiche, il 
difetto o pravità dell’annona, l’assoluta mancan- 
za o pessima qualità del vitto e bevanda, le cala- 
mità pubbliche, le disgrazie cittadine. Ippocrate(*) e 
poi Huxham (**) pronosticavano 1* epidemie catarrali 
quando ad insolito freddo susseguisse agitazione au- 
strale dell’atmosfera, o la primavera e l’està duras- 
seno assai calde col cielo squallido e nuvoloso: le 
epidemie osservate da Ippocrate, Galeno, Mercuriale 
Hoffraan, Huxham, Mead, Jageman ec. furouo quasi 
sempre precedute o scortate da atmosfera umida e da 
scirocco: i catarri maligni descritti da Arand so- 
no frequentissimi durante inconsuete atmosferiche 
vicende, alle quali attribuiva pure Rosenstein (***) l’e- 
pidemia di angina soffocativa da lui osservata: 
può rilevarsi da Ozanam (****} quanto spesso la 

(*) De aere aquis et locis ee. 

(**) De morborum epidemicorum constitutione. 

(***) Trattato delle malattie dei bambini ec. cap v XXVII. 

(****) JJi st0 ; re medicale des maladies épidemiqnes con- 
lageuseset épizootiques qui ont regnò en Europe ec. Paria ìSifi. 
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scarsezza dei cibi o prava lor qualità cagionas- 
sero terribili epidemie ; e cotanta strage produsse 
in Parigi l’anno 1669 la carestia dei viveri, che 
Poupart (+) scorgeva nel morbo analogia con la peste 
di Atene ; e già sin da tempi suoi su tal subbietto 
altamente scriveva Senac, ((*) **) ed in molta parte alla 
pravità del vitto attribuivano pure Assaiini Larrey e 
Desgenettes (***) la peste d’Egitto, la quale nel 1798 
desolò particolarmente la città di Jatìfa c porzione 
della Soria: in fine Seneca (****) per sola sperienza di- 
chiarava ab antico, ai grandi tre /nuoti .'iuccedere la 
pestilenza. Diceva dover essere tali cagioni per pro- 
durre mali epidemici estese inconsuete straordi- 
narie , perchè fossero capaci di formare la cosi detta 
costituzione epidemica , con cui tai morbi hanno 
strettissimo legame. Circa la quale nondimeno noi i- 
gnoriamo in gran parte l 'elemento in cui è riposta, e 
solo sembra formarla il complesso di tutte le ca- 
gioni che favoriscono e sostengono lo sviluppo di un 
epidemia di speciale indole e costume. Le malattie 
epidemiche adunque neppur si allontanano da confi- 
ni dei luoghi dove regna la predetta costituzione ; 
cessano terminata eh’ è essa ; non invadono se 
peculiari cagioni non ne favoriscano più la diffu- 
sione ; si estendono subito dovunque giugne l’ iin- 


(*) Memoires de l’Academie royale des Sciences pour 
l’an. i66g. 

(**) Traité de la peste part. 1 . pag. 5g. 

(***) g rera _ Dej contagi ec. cap. II. art. IV. 

(****) Quaestiones Naturae lib. VI. cap. XXVII. 
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pero di tali cagioni; e ad infermarne i sani non ci 
ha uopo di molla particolar disposizione, bastan- 
do l’esporsi alle cagioni comuni epidemiche. Vero 
è che si videro talora epidemie straordiuariamente 
diffuse; siccome l’epidemia catarrale che regnò l’an- 
no 1782, la quale dal Nord si estese a tutta l’Eu- 
ropa, creduta cagionala, dice Darwin, (*) da una neb- 
bia secca la quale più settimane offuscò e pinse 
in rosso i raggi del sole: nondimeno non trapassò 
quell’anno, presto si diffuse, ed ebbe relazione con la 
cause che Ja produssero. 

1 contagi hanno proprietà affatto peculiari, per- 
chè si distinguano dai morbi epidemici. Essi non 
han rapporti con alcuna costituzione epidemica , nè 
han vincolo alcuno con atmosferiche vicende. Fra- 
castoro^*) Sennerio (***) Diemerbroek (****) av- 
vertirono già i Pratici di non attribuir le malattie 
contagiose alle sole costituzioni e vicende dell’atmo- 
sfera;Sydhenam(*****)dopo accurate osservazioni so- 
lennemente dichiarò di non aver potuto trovar nel- 
1’ aria la cagione dell’epidemie contagiose; e Baco- 
ne (******) alzò il grido conira chiunque ripetesse da 
tal fonte le contagioni e la stessa peste. Sembra me- 
glio l’essenza dei contagi esser riposta nell 'elemento 
della loro riproduzione ; perocché nuina iiia- 

(*) Zoonomia. 

(**) De contag. et morbi 3 conlag. lib. 111. 

(***) De febrib. lib. IV. cap. 11. 

(****) Traclatus de peste lib. I. cap. IX. 

(*****) Obscrvat. mcd. seleetac. sect. I. cap. li., 

(******) Svlva svisar cent. IV. num. 383. 
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laltia fuori le contagiose riproduce se stessa con 
la medesima forma e natura. Dalla quale moltiplica- 
zione immensa (*) dei germi contagiosi sempre che 
attaccano corpi sani , provvicne che i contagi per 
lungo giro di anni serbino intatte le forme loro 
essenziali, e si diffondano spesso epidemicamente in 
qualunque stato dell’atmosfera, annona, e condizio- 
ni morali e civili di un popolo. Per la quale singo- 
lar proprietà molti avvisarono della natura viva dei 
contagi(**);perocchènonci ha riproduzionedove man- 
ca principio di vita, nè s’intende, tolte di mezzo 
le forze vitali, come si riproducano sempre iden- 
tiche le contagioni. Inoltre ad infermare di tali mor- 
bi , oltre il contatto , è mestieri di particolar di- 
sposizione.(***)La quale parimente si scioglie dai li- 
miti delle predisposizioni a morbi epidemici e comuni, 
poiché sovente infermano del contagio molti sa- 
ni , restandone immuni altri cagionevolissimi. Che 
anzi intorno ad essa ci ha ancora una parte talmente 
incognita che elude pure ogni nostra ricerca , perchè 
compatibile con lo stalo sano. Nè può dirsi effetto 
delle consuete potenze morbose, le quali potrebbe- 
ro far sviluppare il principio in che è riposta; ma 
se cotal principio per peculiare idiosincrasia non 
ci ebbe mai, oppure fu una volta consunto, non ver- 
rà più prodotto dalle cagioni tutte predisponen- 

(*) Sprengel Path. Gen. voi. 1. 1 67- 

(**) Quest’ antica e tanto ben fondata opinione sembra 
oggidì accolta da migliori Patologhi , promossa sopratutto 
in Italia dall’ ili- Cappello* 

(***) Contagia facilius producuntur , rapidiusque pro- 
pagantur, dum disposino viget. Sprengel. 1 . c. §■ l 5 <). 
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ti. Oltre queste proprietà, onde i contaci si distin- 
guon bene da ogni altra malattia, ciascun di essi ha 
leggi affatto particolari, nò a tulli gli altri conve- 
nienti. (*) 

É notevole il passaggio di una endemia in 
epidemia, d’un morbo epidemico in contagioso, di 
un contagio che addiviene epidemico. Una malat- 
tia endemica rendesi pandemica quando le cagioni 
locali prima circoscritte si diffondano nel popolo, 
ovvero ad esse si aggiungano altre cagioni comuni, 
atte a produrre costituzione epidemica: un morbo 
epidemico fassi contagioso allorché non cessi ter- 
minala l’epidemia, si trasmetta altrove senza con- 
correnza di cagioni epidemiche , e si appigli a corpi 
sani inducendovi la stessa malattia: un contagio in- 
fine addiviene epidemico se attaccate più per- 
sone resti viziala 1’ atmosfera circostante , ovvero 
trovi nelle condizioni del luogo così facile oppor- 
tunità allo sviluppo e diffusione dei germi conta- 
giosi, da produrre essi soli una costituzione pecu- 
liare epidemica. La storia dell’ epidemie è conta- 
gioni abbonda di esempli di tal natura. 

Ora il Cholera sporadico è cagionato da in- 
temperanza, violenti patemi, smodato calore in ter- 
reni umidi, incorrispondenza tra l’ardore del mez- 
zodì e ’l fresco del mattino e notte in agosto e 
settembre, e da altre somiglianti cagioni. Pure tal 
Cholera si limita all’ individuo infermo , non si 
trasmette altrui, non serpeggia nel popolo. Ha la 

(*) Consulta su questa materia le opere di Rosa , 

G «ani , Rubini , et cc- 
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slessa indole il Cholera periodico frequente nelle 
paludi dove regnano le perniciose. Narra la sto- 
ria medica alcune epidemie di Cholera state in 
Europa, le quali avvegnaché talora avessero fallo 
strage, pure mai non si scostaron molto da luoghi 
di lor dimora. L’ epidemia di Londra nel 1669 
descritta da Sydhenam non afflisse altre città d’In- 
ghilterra, e fu per circoscritta tra l'està che fugge 
e l autunno che entra. (*)Inohre il Cholera-mor- 
bus regnava già endemico nelle Indie Orientali , 
detto perciò Cholera Indico. Jacopo Bonzio (**) 
circa due secoli fà lo indicava familiare agl 1 In- 
diani , e son dugento anni che 1’ ili. Dellon, tor^ 
nando dalle Indie alla Francia, ne dava buona de- 
scrizione. Cotesta malattia è colà massimamente «a— 
gionata dalla putrefazione delle sostanze vegetabili 
ed animali nelle paludi prodotte dalle straripate 
acque del Gange. Or questo Cholera endemico a 
tempi men lontani regnò epidemico. Disputar non 
vogliamo su quanto asserì il cel. Hufeland di 
esservi un antica cronaca, dove additarsi cinque 
secoli fa una malattia somigliante all’odierno Cho- 
lera essersi diffusa nell’ Egitto, Nuhia, Abissinia , e 
man mano insino all’Africa. Egli c certo che 
nel 1774 il Cholera-morbus dominò in Madras ; 
nel 1775 all’ isola Maurizio} nel 1781 a Ganyam; 
nel 1782 corse epidemicamente in Madras; nel 1787 

(*) Sect. IV. Cap. II- » Eam anni partem quae aestatem 
fugicntem et autumnum imminentem complectitur , amare 
consuevit. » 

(**) lacopi Bontii in Indiis Archiatri. De medicina In- 
dorimi Lib- IV- 
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in Arcòt; nel 1804 nei dintorni diTtcncomalle;(*) 
ed in fine nel i 8 i 5 parecchi medici inglesi osser- 
varono di essersi diffuso per tutta la costa del Ma- 
labar, ed accennava di passar oltre. L’anno 1817 
fu nelle Indie una costituzione atmosferica affatto 
irregolare: chè la stagione ordinariamente caldissima 
fu oltremodo fredda e nebulosa ; al tempo della 
massima siccità avvennero improvvisi uragani e ro- 
vesci di pioggia, i quali fecero grande inondazione 
nel paese situato alle foci del Gange : e la sta- 
gione delle piogge comparve con insolito calore 
.interrotto da notti freschissime: anche il riso nella 
massima parte andò perduto, si raggringò, c die un 
prodotto eguale al nostro grano speronato ( sega- 
la cornuta ) di cui ahbondevolntcntc usò la gente 
povera. Allora nel mese di agosto 1817 spiegò 
>1 Cholera presso la foce del Gange inudila fero- 
cia. Si credè da prima la consueta malattia , c Ti- 
tler che il primo l’ osservò a Dschissore il dì ig 
agosto dello stesso anno la reputò endemica: eb- 
b’ ei nondimeno a notarci alcuna novità dicendola 
morbus oryzeus, accagionandone il riso. (**) D’allora 
coiai morbo man mano e successivamente ha valica- 
to fiumi , superalo monti, invaso l’Europa intiera, 
visitato l’Italia. E pure in tanto corso di tempo 
e cangiar di luoghi, fuori talune accidentalità, ha 
offerto sempre gli stessi sintomi. Ora, circoscrit- 

(*) Fatti a leggere le scritture dei Dott. Paisley, Curlis, 
Duffin , lohnson oc. ec. 

(**) lulius. Saggio storico sul morbo Cliolera orientalo. 
(V. Annali universali di medicina, ottobre e novembre i8a3 ) 


Digitized by Google 



( >o8 ) 

to il Cholera dov’ ebbe antica dimora, dicesi sag- 
giamente endemico ; quivi straordinariamente dif- 
fuso, si chiama bene epidemico ; ma, trapassali tali 
confini e riprodotto sempre identicamente dovun- 
que, perchè non è a dirsi contagioso ? non ha for- 
se acquistato un elemento capace d’invadere i cor- 
pi sani e riprodursi? Negando il contagio come si 
spiegherà la diffusione del Cholera, con lentezza , 
progressivamente, e con irregolarità di cammino , 
dal nord al sud di Europa ? come non bastarono 
ad infrenarlo, (se non lo spensero) estremi mutamenti 
di temperatura, opposte condizioni di luoghi, diver- 
sità di stagioni , svariatissime meteoriche vicende ? 
» Se io vedessi, diceva sapientemente Tommasini , 
» le perniciose endemiche dell’agro Romano, o le 
» quartane indomabili e le fisconie dell’agro stesso 
» e maremme di Etruria diffondersi per tutta Ita- 
» lia, invadere i colli più ridenti della penisola, su- 
» perar le alpi , e serpeggiar pure nella Svizzera 
» Germania e Francia ; sarei costretto a dire, o fe 
3> febbri così propagate non esser le medesime, od 
a> acquistarono almeno attività contagiosa ». (*) 

A tanto poter di ragioni chiusero la mente 
molti epidemisti, sopratutto di Francia, (quantunque 
poi alcuni tra essi, studiata meglio l’indole del mor- 
bo, fossero addivenuti sostenitori del contagio.) Non 
così gl’ Italiani , di cui numeroso drappello , e dei 
più eletti che oggidì vanti Italia, concordemente sostie- 
ne la contagiosità del Cholera; Tommasini, Cappello, 
Puccinotti, Meli, Speranza (**), Emiliani, Pozzi, Stu- 

(*) Sul Cholera Morbus- Notizie Storiche ec. Cap. 1 - 

(**) Cenni sul Cholera asiatico. Bologna i83i. 
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diati, Barzellotti,Amodeo,Buniva, de Rolandis,Trom- 
peo ec. eo. Ma se noi , giammai negando la parte 
epidemica, vogliam prima il contagio, non è ciò pro- 
vato dacché, innanzi alla invasione del ChoJera in 
nn luogo, non fu quivi giammai veduto morbo si- 
mile con gli stessi sintomi, corso, durata, esiti? Non 
è contradetta la sola epidemicilà nel Cholera dalla 
mancanza assoluta di costituzione epidemica dal 
1817 durante tuttavia? I disastri arrecati in mez- 
zo dagli epidemisti per mostrare il loro assunto, vi 
furon sempre per la terra: perocché in ogni età trovi 
guerre, tremuoti, eruzioni vulcaniche, inondazioni 
di fiumi , emigrazioni di volatili , pubbliche e pri- 
vate turbolenze ; nè pensiam noi di bastare alla 
spiegazione e durata di simile epidemia la cometa 
reduce di Halley, la temporanea comparsa delle iso- 
le Ferdinandee, o la macchia nera scoperta nel sole 
del diametro di 5 ooo miglia. Quanto poi alle par- 
ticolari costituzioni epidemiche in ogni luogo dal 
morbo contristato, ingenui Osservatori assicurarono 
di non aver mai potuto sospettar di tanto ; che 
anzi in parecchi luoghi correva deliziosa stagione, 
era la vegetazione ridente, la pace pubblica rpgnava 
dapertutto, e pareva anche di molto scemato il nu- 
mero degli infermi c dei morti. In tal modo scri- 
veva il prof. Puccinotti di essere avvenuto in Livorno 
e Firenze; (*) e certifichiamo pur noi di essere stati 
afflitti dal Cholera quando meno cel pensavamo. 

Convalidano 1 ’ opinione del contagio i fatti già 
raccolti e registrali da uomini illustri e probi , i 

(*) Lettere storiche ec. 
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quali dimostrano abbastanza di aver diffuso il Cbo- 
lera la guerra, il commercio , e’1 controbando-, e met- 
tono fuori dubbio 1’ efficacia de’ veri cordoni sani- 
tari e delle separazioni : io toccherò solo alcuni par- 
ticolari Quando il Cbolera non si reputava con- 
tagioso, nè era impedito il commercio, presto si dif- 
fuse per tutta 1 ’ Asia; e se tre milioni e mezzo di 
vittime non avessero spaventala 1 ’ Europa , ne sa- 
rebbe stata forse travagliata sin .d’ allora. Accorta- 
mente dice Moreau de lonnès (*) » le numerose navi 
» che dalle Indie approdano a’nostri lidi sin dal 1819 
» avvrebbero portato il Cbolera in Europa, se le di- 
» ligenze degli Inglesi al Capo di Buona Speranza 
» non l’avessero allontanato ». Regnò la pace tra le 
Nazioni, e fu circoscritto il morbo ai confini del- 
1 ’ /t sia : ma divampala tra la Russia la Turchia e 
la Persia asprissima guerra, le milizie dell’ Irnpe- 
radorc, tornando dagl’ infetti paesi di Persia , in- 
siem con la vittoria portarono in patria il mostro 
desolatole.» In nessun luogo, scriveva di Russia il 
« cel. Rchtnan al eh. Marc a Parigi, si è mostrato 
» quivi il Cbolera, se non portalo da’ luoghi infetti; 
j> nè ci ha esempio di città o villaggio alllitlo sen- 
» za aver commercio o spontaneamente isolalo». (**) 
Poi la tristissima guerra polacca aptì la via al Cho- 
lera verso le nostre regioni : 1’ altro giorno dalla 
giornata d’Iganié, dove i polacchi fecero molli Rus- 

(*) Rapport au Conscil Superieur de Sante sur le Cho- 
léra-morbus peslilentiel. Paris l83i. 

(**) Questa lettera letta alPAeeademia di Parigi è ri- 
porlala dal chiaris.Omodei nel voi. 53deg!i. Annali di medicina. 
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si prigionieri, si mostrò prima tra soldati e poi in 
Varsavia. (*) Da questo teatro di guerra ebbe facile 
ingresso agii stati di Prussia e Germania; e quali 
rigori impedir potevano ogni traffico in tanta dif- 
ficoltà di armi e di opinioni? La Galizia soffrì il 
Cholera quando vi penetrò l’ esercito capitanato da 
Dwernichy : in Ungheria lo portarono i fuggitivi 
di Galizia, i conduttori di Zane, e più d’ogni al- 
tro numerosi controbandieri: (**) alla Prussia capitò 
per Ja via del mare: comparve in Berlino poiché 
una nave Russa gettò l’ancora nella rad i di D.m- 
zica:(***)in "S iennafu recato da Pest, dove giunse un 
vitlurino da Szalnok.: due navi che da Amburgo in 
pochi giorni di cammino giunsero a Sunderland rap- 
portarono in Inghilterra: di qui passò alla Fran- 
cia. (****) Ed ora non sappiamo forse come il Cholera 
penetrò in Italia, tanto vi si diffuse, giunse insinoa noi? 
Ma, credo io, metterà fuori dubio il contagio nel Cho- 
lera la preservazione di città intiere e compagnie 
di uomini fra le stragi che il morbo menava d’in- 
torno, sol rompendo ogni commercio con luoghi o 
persone infette — Negli anni 1821 e 22 le navi 
mercantili del golfo di Arabia con Bombay intro- 
dussero il Cholera in Persia , sicché a Karum e 

(*) Wolowski. Memoria sul Cliolera- morbus. 

(**) V- Rapporto di Bcrruti c Trompeo. 

(***) Scutettcn. Relation historique et medicale de 
l’ epidemie de Cholera de Berlin. 

(****) Magendie. Rapporto all’ Istituto di Francia. 

Il Giornale des Debats del di 3 1 Marzo 1802 , in un 
lungo articolo, dichiarava il Cholera prima scoppiato a Calais 
ed altrove, e poi a Parigi- 
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Schira.s in cinque soli giorni dell’ottobre del i8ai 
fece sedici mila vittime. Or l’Imperadore dimoran- 
te in Teheran comandò di troncare ogni commer- 
cio con le persone infette, e deviar le carovane use 
di passare per la città. Tèheran si preservò. (*) E 
quando ne fu travagliata ? 1’ anno 1829 allorché 
tali cautele non si adoperarono — Il giorno 11. 
settembre i 8 a 3 per mezzo di una nave russa giun- 
se il Cholera in Astrakan: il savio ed accorto Go- 
vernadore mise in opera ogni mezzo per circoscri- 
verlo, e vi riuscì; perocché il male si restrinse a 
quella sola città, il freddo sopragiunto verso ottobre 

10 spense, e dopo un mese la Russia era libera (**). 
Per somiglianti cure fu tenuto lungi d’Europa per 
sette anni continui, benché la minacciasse e dalla 
parte della Persia, e dal lato del Mediterraneo , e 
dal Reno. Scoppiata la guerra tra la Russia e la 
Persia , insieme con i vincitori entrò in Russia 

11 contagio dei vinti : e dove avvenne il primo caso? 
nel militar spedale di Orcmburgo(agost.i82g) fra quei 
soldati appunto allora venuti di Persia. — L’Egit- 
to ancora, desolando il Cholera la Persia 1 ’ Arabia 
e la Siria, la mercè dei mezzi preservativi, si man- 
tenne libera fra le stragi; e soffri il Cholera dopo 
diecianni, quando si reputò più sicura — Di più, 
apparso il Cholera in Aleppo, M. Lesseps console 
di Francia insieme con 200 persone presto si ri- 
tira in un giardino poco discosto dalla città di- 
feso da una fossata, ed ivi adoperate le cautele sa- 

(*) Ilufeland. Revue medicale oclobre 1824. 

(•*) Ibidem- 
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nitarie come nei lazzaretti, salvò lui c la comitiva 
da quella strage (*) — Nelle provincie di Russia, dice 
Somolow, le società di persone che evitavano i con- 
tatti e adoperavano i mezzi profilattici eran salve; 
il che avvenne in ispezialtà nelle signorie di Smir- 
now, di Beketow, Dolgoruki, e Sorepta, dove una 
società di Quakeri restò affatto immune isolando- 
si (**) — Racconta de Rolandis come nel Cairo due 
corpi di soldati, visti i pericoli del Cholera, rup- 
pero ogni commercio con gl’infetti, e si preserva- 
rono — Ma io vedo di esser grande la copia dei 
fatti che potrei addurre : ricorderò adunque sol- 
tanto come Roma, rompendo con sapienza e rigo- 
re ogni commercio, se n’è più voi te preservata, (quan- 
tunque avesse avuto il nemico quasi in seno) per 
mezzo di un rigoroso e inviolato cordone sanitario. 

Alcuni (eccitano davvero il riso) non ammet- 
terebbero contagio nel Cholera per lo scarso numero 
dei morti in paragone di molta gente che abita una 
città, quasi contagio e morte fosse Io stesso. Pure 
costoro obbliarono quanti milioni di vittime faces c e 
il morbo poiché sbucò dalle Indie : obbliarono (he 
rimano di Maskale perde settantamila sudditi , a 
Banckok ne morirono quarantamila, Amboina sola 
ne fu privata di cento due mila; cd in Siam fece tale 
strage, che si levarono i tetti delle case, perchè le 
fiere, gli avvoltoi, ed altri uccelli di rapina ne di- 
vorassero i cadaveri: obbliarono infine le stragi av- 
venute in Varsavia, Marsiglia ec. E l’ Italia sotto 

(*) Keraudrcn. Memoria sul Cholcra-morbus. 

(**) Garncri. Saggio sul Cholcra-morbus. 
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nn cielo ridente, tra la copia dei viveri , regnando 
per lo più la pace, nella prevenzione di esser tem- 
peranti e fuggire i contatti, con le cure dei me- 
dici, la provvidenza dei Governi ec. , quante mi- 
gliaia d’uomini non ha perduto, ed aggiugni do- 
po diecissette anni e più di cammino del morbo 
stesso ? Parli per tutte le città d’ Italia Genova più 
volle e miseramente afflitta dalla peste. Indiana. 
Quanto a Napoli è ben noto il numero dei morti: 
in Napoli dove il clima par nemico dei contagi , 
la maggior parte dei cittadini fuggirono alla cam- 
pagna , tutti usarono sobrietà , si apprestarono 
pronti scambievoli aiuti , non vi fu carestia di vi- 
veri; dove in somma tutt* i buoni gareggiarono 
tra loro a soccorrere gl’infelici, e supplicar l’Al- 
tissimo ad allontanare il flagello. 

5-a. 

Qualità singolari del contagio cholerico. 

Ogni contagio è individuo nel suo genere, for- 
' nito di singolari proprietà degnissime di stadio , 
per le quali ciascun di essi dagli altri ben si di- 
stingue, nè soltanto per la varietà dei morbi che 
ognuno porta seco, ma ancora pel modo speciale di 
affliggere alcune pani dell’organismo, e nel trasmet- 
tersi altrui. Il contagio venereo, per qualunque via 
entrato, dichiara sempre maggiore elettiva irruenza 
ai genitali, alle fauci, nella cute, e su gli ossi: la scab- 
bia lascia costantemente netto il volto, e pullula 
Ara i diti delle mani e ’l resto della cute: lo scorbu- 
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10 tende piuttoslo alle gengive: il vaiuolo mostra 
affinità maggiore col capo: i morbilli l’ han più 
chiara con la membrana pimi tosa delle fauci, dei 
polmoni, e con gli occhi: la materia della scar- 
lattina ha sul principio special corrispondenza con 
le fatici , e declinando il male col tessuto sotto- 
cutaneo e celluloso ec. (*) Inoltre il vaiuolo, i mor- 
billi, la scarlattina, la miliare, la petecchia cc., per tra- 
smettersi altrui, non han bisogno del contatto im- 
mediato , bastando il mezzo dell’aria sopratutto re- 
gnando epidemici: il che non è parimente a dì nostri 
della lebbra, del l’erpete, della scabbia, dell’idrofobia, 
del virus vaccino, della sifilide ec., pei quali tutti è 
assolutamente mestieri dell’ immediato contatto. Sul 
quale ci ha pur molte diversità , sia pel veicolo 
atto a trasfonderli, e sia per le {tarli su cui la ma- 
teria dev’ essere applicata. Il contagio sifilitico è 
inerente al solo muco ed icore degli ulceri; il vac- 
cino al limpido umor delle pustule ancorché di- 
strutto dalla suppurazione ; della rabbia canina 
alla sola saliva; dello scabbioso al solo umor delle 

-pustole ec.(**): inoltre la scabbia si trasmette col sem- 
plice contatto della materia in qualunque parte del- 
la cute favorito dal calore ; il virus venereo vuole 

11 contatto con le mocciose; il vaccino si trasmette 
più sicuramente per l’incisione; l’idrofobia richiede il 
morso della persona rabbiosa ec. Di più un contagio 
proprio di una specie animale spesso non si trasmet- 
te ad altra : gli animali bruti non vanno sog- 

(*) P- Frank. Epit. §. 275 . 

(**) Sprengel 1. c. i56. . 

★ 
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geni alla lue venerea, alla scarlattina, ai morbilli ; 
ove per contrario son comuni ad essi e all’ uomo l*i— 
droiobia eia scabbia (*). Ancora alcuni contagi indu- 
cono , dopo la prima volta sofferti, il suetudismo , 
come il vaiuolo, i morbilli, la scarlattina; quando in 
altri ciò avviene dopo replicate invasioni , come al- 
cune fiale pel contàgio venereo ; e talora pure giam- 
mai possiamo assuefarci all’ impressione loro siccome 
per la scabbia ed altri molli. In somma ogni conta- 
gio, stabilito cb’è tale (**), vuol essere particolarmen- 
te studiato, sia negli effetti suoi , sia nel modo di 
trasmettersi altrui, sia nei mutamenti che subisce. 

Stabilita adunque la contagiosità del Cholera, 
abbisognava dedurre dalla sper lenza le sue singola- 
ri proprietà. Molti alb garono contra i sostenitori del 
contagio come il Cholera-morbus non si diffonda 
per contatto immediato : gl’ infermieri degli speda- 
li e nelle case, i becchini destinati al trasporlo dei 
cadaveri , gli anatomici che sezionarono centina- 
ia di cholerosi , i medici ed i preti che visitarono ed 
assistettero ammalati spesso ne furon salvi. Ed io pur 
convengo in certo modo di non trasmettersi il 
Cholera-morbus asiatico per immediato contatto: 
ma forse allorché non si è gjà diffuso dovunque 
epidemicamente, ovvero i nostri organi si sonoassue- 

(*) Fanzago Institut. pathol. pars alt. cap. XIII. 

(**) <> "Un contagio, assolutamente tale, dev’essere 1 . pro- 
» dotto da certa malattia ; a. deve partecipare di certo 
» abito organico ; e 3. applicato a più corpi organici del- 
» lo stesso genere , deve provocare in alcuni almtno lo 
» stesso morboso processo, da cui venne generato, tenden- 
» ilo sempre a rigenerare cd a moltiplicare se medesimo >* 
» È sentenza dell' Hartmann. Patolog. Gener. §. 776. 
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falli alla triste impressione. Chi non sa di riuscir 
quasi sempre micidiali i primi contatti con persone 
infette; sicché in Napoli la maggior parte di quei che 
vi si esposero, senza opportune cautele, infermarono 
e morirono? Ma che altro questo proverà, fuori di 
essere speciale proprietà di (jueslo contagio di 
non invadere generalmente i sani per immediato 
contatto ? Coloro r quali per tal cagione si avvi» 
sano di negare il contagio , rimembrino di potersi 
Lenissimo propagare le contagioni senza depravazione 
alcuna o miscela di singolari umori : e però Sprcn- 
gel, a tale opinione annuendo, ammetteva nei con» 
tagi una certa affinità colVazione galvanica , sic- 
ché .potessero altrui trasmettersi in sola virtù del 
galvanismo e magnetismo' animale, stando il corpo 
sano nell’atmosfera contagiosa. (*) Inoltre, negando 
assolutamente il potere d’ ogni contatto, in forza 
di che infermarono di Cholera asiatico .molte mi- 
gliaia d’uomini ? Noi tutti, in virtù di copiose osserva- 
zioni, abbiamo ben distinti, correndo l’epidemia, i li- 
miti della parte epidemica di esso morbo dalla con- 
tagiosa: per la epidemicità lutt’ i morLi si ve- 
lavano di alcuni sintomi della malattia asiatica (parr. 
ì.J. 5. ), e per ogni lieve cagione in vece di 

(*) » La infezione vuol’ esprimere genesi di malattia 
» da malattia , per cui un tal morbo passa dall’ uno al- 
» l’ altro individuo. Di questa se ne ammettono dai 010- 
« derni due condizioni materiate e dinamica , secondo che 
» il trasporto della malattia da un soggetto all’ altro si 
» faccia per via di alcun materiale veicolo, oppure, senza 
» che tal veicolo vi sia , si compia in vece per mezzo di 
» semplice conflitto dinamico fra 1 ’ individuo ammalato 
ed il sano, Hartm. jj5. 
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svilupparsi altro male, succedeva la' diarrea; ina 
quando mancava la disposizione , e però la tra- 
smissione del contagio, nè quei morbi, nè questa diar- 
rea addivenivano Gholera. E qual maraviglia indu- 
ce che ignoriamo come trasmettasi un male, di cui 
ncppur sappiamo le cagioni che lo determinano, la 
special sua sede entro noi, nè tampoco le alterazioni 
che lascia distrutta la vita? Molti dissero la via più 
opportuna alla sua intromissione la cute , -altri le 
inspirazioni nell'atmosfera cholerica , chi col cibo 
c bevanda: vane illusioni ! A chi non è noto di avere 
alcuni- con coraggio innocuamente bevuto le materie 
espulse, altri aver iniettato senza danni conseguenti 
nelle vene degli animali il sangue e le materie dei 
cholerosi, nè a parecchi che a caso si tagliarono sezio- 
nando lai cadaveri si sviluppò Cholera asiatico ? 
Io vidi più volte, correndo l’epidemia, dormire nel 
letto stesso dove erano attualmente infermi di grave 
Cholera senza alcun nocumento dei sani , indos- 
sar la roba de’ trapassati , ed anche le madri cho- 
lerose dar latte senza futuro malore aila lor prole. 
Tuitavoha giammai negherò che tulle queste osserva- 
zioni, benché del tutto vere, sieno conlradelte da altre 
mollissime, per le quali è assai provala l’efficacia 
dei contatti mediati ed immediati nel produrre la 
malattia. E però io, quantunque non disprezzi in 
tutto le osservazioni prò e contra , m’ induco meglio 
a considerare fin dove si estenda il valore della 
predisposizione ad infermare di Cholera asiatico. 

E davvero in questo elemeuto riposta, (credo 
che ninno me! contrasti,) la molla varietà che osser- 
viamo nell’ infermare di questa malattia ; perocché 
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vuoisi speziale disposizione per essere attaccato di 
Cholera, il che prova maggiormente la sua indole 
contagiosa. Distinguo la predisposizione che of- 
frono le città a soffrir la malattia , da quella de- 
gl’ individui. Quanto alla prima regge bene il pa- 
ragone che taluni fecero tra il Cholera ed una pian- 
ta esotica, la quale trapiantata altrove, se ritrovi 
condizioni quasi simili a quelle del suol natio ger- 
moglia e fruttifica; se nò, s’inaridisce e secca. La 
storia di questo morbo insegna di esserne stato 
alcune città e paesi orribilmente afflitti; altri luo- 
ghi aver meno sperimentato il pestifero influsso; 
ed in pochi non essere affatto comparso, quantunque 
le parli vicine ne fossero state desolate: le quali va- 
rietà certo dipendono dalla più o meno opportu- 
nità che i germi contagiosi trovano, per le condizio- 
ni topografiche, ad essere fecondati. Di che opino 
di provvenir pure le varie accidentalità che offre 
il morbo giusta i luoghi travagliati , ognun de’ 
quali sembra offrirgli un elemento secondo cui si mo- 
difichi. Talun disse 1’ odierno Cholera asiatico in 
Asia, russo in Mosca, parigino in Francia ec. (*) , 
il che s’è vero quanto alla forma accidentale che 
assume, non mai quanto alla , forma sua prò— 
pria , essenziale , dovunque la medesima. Da molte 
osservazioni abbiam dedotto di affliggere il Chqlera 
a preferenza le città situate alla ripa del mare o 
sponde di grossi fiumi; e dar facile occasione al suo 
sviluppo l’umidità, la bassezza del sito , l’affolla- 


(*) Sul Cholera di Cassio. Lettera del car. prof. Spe- 
ranza. 
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mento di persone, la sordidezza, il calore. Quanto 
poi alla predisposizione individua , essa è chiarissi- 
ma in tutt’ i cholerosi , talché i non predisposti , 
quantunque ogni prova, non prendano mai la malat- 
tia. Se il Cholera asiatico fosse malattia epidemi- 
ca, perchè esposto taluno replicatamente alle me- 
desime cagioni ( che una sol volta inducono la 
morte in altri ) di tutt’allra malattia inferma fuori 
di Cholera? Agl’infelici predisposti è necessario per 
infermare del contatto. (*) , il quale però non 
vuol’essere sempre immediato : perocché ho più vol- 
te visto attaccate persone gravissimamenie , le quali 
erano state temperanti, avevano fuggito ogni con- 
tatto, e messa in opera ogni cautela sanitaria. Divenuto 
per la moltiplichi dei casi epidemico il contagio 
cholerieo, i predisposti ne immalano spesso appena 
circondati da quell’atmosfera. Cotal predisposizio- 
ne inoltre è vie più confermata dai fatti comune- 
mente veduti : in una famiglia la quale usava i 
medesimi cibi, abitava la stessa casa, ed era esposta alle 
stesse cagioni, due o tre morirono di Cholera e gli 

(32) Mi spieghino gli epidemisti , eom’ è che uh uo- 
mo sano e robusto, recatosi a visitare un choleroso, ven- 
ga quasi istantaneamente preso dal male , e ne muoia 
prima dell’altro? Più volte con grande mia maraviglia, fui 
spettatore di questo fatto. Ma perchè molli altri ne resta- 
no immuni? » Tritissima enim est observatio, impune posse 
» nonnullos impuris complexibus venereis fruì, alios vario- 
» larum, alios leprae aut pestis ctiam infcctìoni semet ex- 
» ponerc, sine ulla sanitatisnoxa» Sprengel Pathol. Gen.vol. 
1. §. 161. Questo sì, che il contagio cholerieo richiede spe- 
siate disposizione. 


Digitized by Google 



( la l ) 

alni né restarono immuni: molli i quali, dopo respi- 
rata appena l’aria che in quel tempo ne circondava, 
fuggiti alla campagna, quivi morirono: in alcune 
case, perchè tutti predisposti , perirono, quasi ter- 
ribile peste, tuttiquanli. Già veramente noi quasi 
in lutto ignoriamo in che la predisposizione con- 
sista , ed in quale altitudine debba trovarsi l’im- 
ponderabile vitale per esser tocco da tanta potenza 
morbosa: ma abbiamo oramai appreso dalla spcrienza 
di riuscire i primi contatti assai dannosi ai predisposti; 
che avvanzando i giorni, con usare sobrietà e le 
cautele sanitarie, per lo più la predisposizione mi- 
nori ; che infine, diffuso epidemicamente il conta- 
gio, richiedasi sovente alcuna cagione occasionale a 
•vegliarla e mettere in atto. In ogni classe, con- 
dizione, età, sesso ec. ci ha dei predisposti, sebbene con 
varia intensità, a soffrire il Gholera ( pari. i.{$. 3): 
ed è anche molto varia la predisposizione giusta la 
diversa epoca della vita e ’1 luogo di attuale di- 
mora. Molti che sfidarono in Varsavia e Francia la 
ferocia del male , moriron q[uì in Napoli di Clio- 
lera gravissimo. 

Giammai ebbi occasione di veder trasmesso il 
Cholera asiatico, siccome narrano alcuni, ancora alle 
liestie : almeno nessuno degli animali domestici ne 
vidi attaccato. Piuttosto merita rimembranza il co- 
stume di tal contagio di contristare più volle, e do- 
po parecchi anni , epidemicamente un luogo che 
l’aveva tempo la sofferto. Sarei troppo lungo se 
ripetessi alcuni fatti riportati da Moreau, nè vò ri- 
cordare quanto è avvenuto in Genova ed altre par- 
ti d’Italia: gioverà meglio di ripetere sol quanto 
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dice Somolow (*) sul Cholera di Astrakan « a 3 di 
» Luglio i83o il Cholera asiatico ricomparve in 
» Astrakan dopo sette anni dalla prima invasione: 
» una nave da guerra ne fu apportatrice: i primi at- 
» laccati furon quei ch’ebbero commercio co’ ma- 
io rinari ». Quali conseguenze sien da trarre da tali 
osservazioni, chi ha fior di senno il vedrà. 

§. 3. 

t. Azione del contagio, a. Divisione. 3. Sta- 
di. 4. Durata. 5. Sintomi attivi e passivi 
del Cholera. 

1 . Dimostralo che il Cholera asiatico sia prodotto 
da un principio che dagli infermi si communica ai 
sani, molti furono curiosi di sapere qual fosse la sua 
azione su di noi. 11 Dott. Gosse di Ginevra pen- 
sava di operare controstimolando : Scott riguardò 
coinè sedativa l’ azione del contagio cholerico : 
altri Ja paragonarono a, quella di molli veleni mi- 
nerali e vegetabili : e molte di simili frottole fu- 
rono inventate per dichiarare il primo effetto ( pos- 
sibile ! ) di una cagione ignota. Noi schiettamente 
confessiamo di non sapere la prima azione del contagio 
su i nostri organi, nè su quali di essi spezialmen- 
te; e solo attenendoci ad un linguaggio di conven- 
zione, e per quanto cade, dopo la prima azion sua, 
sotto i nostri occhi, pensiamo di operare irritando 
nel senso di Guani, Rubini, Fanzago. Questa specia- 

(*) Osservazioni sul Cholera-morbus di Astrakan. 
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le irritazione , a noi si dimostra nel Cholera a- 
siatico con i sintomi di eminente contrazione , 
sopratutto cutanea , e con la prima alterazione 
delle separazioni organiche , quali soppresse qua- 
li aumentale. Comunemente vengono tali sin- 
tomi attribuiti al sistema dei gangli sul quale di- 
casi eli’ elettivamente operi il contagio : noi tutta- 
voita, giammai negando l’alterazione di questo sistema, 
non sappiamo tutto concedere a lui , quasi fos- 
se il despota delle azioni e funzioni organiche. Il si- 
stema nervoso ha impero sull’ esercizio delle fun- 
zioni come tutti gli altri , o poco più ; ma voler- 
lo estendere su tutti gli atti di vita, e da per tut- 
to ricorrere alla offesa innervazione , è un ve- 
ro fanatismo ! L’ irritazione cholerica è dapprima 
locale, poi generale: e ’l suo primo effetto visi- 
bile è appunto la copiosa separazione gastro-in- 
testinale che pro/nuove, alla quale succedendo l’e— 
spulsione avviene V ipercatarsi il primo trai sintomi 
più costanti dell’invasione del morbo. Tra questi pri- 
mi sintomi locali e gli altri conseguenti passa più 
o men vario tempo giusta l’ intensità dell azione 
irritativa e la quota di resistenza che oppone l’or- 
ganismo : spesso poco proceduta innanzi 1 irrita- 
zione, risvegliasi la reazione; altre fiate succede ben 
presto lo squilibrio di altre funzioni e rendesi to- 
sto generale. La quale celerità , onde tale azione 
irritativa da centri addominali si diffonde subito al 
generale, non è sol propria del Cholera: la sci- 
ringa la quale toccando l’ uretra muove istantaneo 
convulsioni, la compressione o puntura del cervello 
che, secondo Haller, mette subito in convulsione 
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bito gli animali. Chi negherà iu tali casi il disturbo 
del sistema nervoso? 

3. Molte divisioni vennero proposte del Cho- 
lera asiatico, delle quali per verità niuna mi par de- 
gna dell’ assenso de’ buoni Clinici. Sino a quando 
le divisioni dei morbi non guardano alla dia- 
gnosi e terapeutica saranno affatto inutili. Molli Os- 
servatori per distinguere il Cholera asiatico dallo 
sporadico gli diedero il nome di spasmodico : altri 
ritennero la denominazione di Cholera asfissia data- 
gli da Scott: e parecchi inventarono diversi altri no- 
mi , visto T improprio vocabolo dato a tal mor- 
bo. (35)Di qui sorsero molte divisioni. Vedendo taluni 
come nel Cholera gravissimo, ovvero sopragiunto 
l’algidismo , mancano o son poche 1’ evacuazioni , 
vagheggiarono l’antica divisione di Cholera umido 
e secco; divisione, come ognun sà, inopportuna: altri 
ammisero la divisione di Cholera benigno e maligno; 
ma qual altra malattia non può esser tale ? Smith 
voleva un Cholera con eccitamento ed un al- 
tro con abbattimento di forze , varietà che dipen- 

(33) XoXs pa o XoXspà arra Tr t s ^oXìjs, dicendo flusso di 
bile, è pome impropriamente dato al morbo asiatico: Xo- 
Xtpse auro rwv ^oXaScw, indicando flusso dagl’intestini,. 
1’ è assai conveniente. Quante accuse contro di una voce ! 
Che forse gli altri nomi delle malattie sono più propri ? 
Gl’ Inglesi, primi osservatori del Cholera asiatico , lo chia- 
maron cosi per una certa somiglianza col Cholera indica- 
to da Ippocrate, Areteo, Celso, ed osservato da Svdhenam, 
Mead , Lommio , Ludwig ec. endemico, epidemico , spo- 
radico. Ma vedi ( part. m. §. 5. ) le differenze tra que- 
sto e.’l Cholera asiatico. 
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dono dallo stadio del morbo e condizioni degl’ in- 
fermi:! Francesi promossero quella di C/iolerae Cho- 
lerina', differenze provvenienti dal vario grado del 
male ; (sarebbe grazioso formare il diminutivo di 
ogni malattia) : altri proposero le divisioni di Che- 
terà fulminante , Cheterà, frazioni chuleriche, e 
simili bagattelle; già Cholera nel vefo senso fulmi- 
nante noi vidi mai cc. cc. In somma a me pi- 
re clie tal malattia non offra una proprietà essen- 
ziale cui appiccare una utile divisione. Sicché, rite- 
nuto l’improprio nome, ma universalmente accolto 
di Cholera asiatico, sufficiente a distinguerlo dallo 
sporadico e da quello eh’ è sintomo di altra ma- 
lattia; ne ammettiamo solo alcune varietà, cioè mite, 
grave, gravissimo ec. secondo il vario grado di 
stato morboso e le condizioni dei cholerosi. 

3. Circa la enumerazione degli stadi ci ha 
pure tra gli scrittori molta diversità. La maggior 
parte ammettono in tutta la durala del male due sta- 
di, uno di avvilimento nervoso o di spasmo, 1’ 
altro di reazione sopralutto flogistica : alcuni ve- 
dendo durar molto gl’ infermi nell’ algidismo ne 
formarono uno stadio particolare e ne ammisero 
tre , lo stadio d’ invasione , lo stadio algido , lo 
stadio di reazione-, altri, guardando alla calma che 
succede al declinar dell’ algore e’1 principio di rea-» 
zione, composero lo stadio di transizione : chi os- 
servando di avere i cholerosi particolar convale- 
scenza, ne fece uno stadio a parte : e tal un altro in— 
fine, considerando che dalla trasmissione del conta- 
gio insino al suo sviluppo passi un certo tempo 
in che i germi contagiosi sono latitanti , formò lo 
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stadio d’ incubazione ec. Noi proporremo la divi- 
sione che ne pare più consentànea all’osservazio- 
ne, tolta non da un sintomo peculiare, ma da tut- 
to il corso del male osservato in moltissimi cho- 
lerosi. Da prima valutiamo assai lo stadio à' incu- 
bazione , poiché 1’ osservazione insegna di esser 
comune a quasi tuli’ i contagi uno stadio di 
delitescenza\ tanto più che pel Cholera - morbus 
vuol riguardi particolari. Accurate osservazioni han 
dichiarato di estendersi tale stadio sino a quindici 
giorni dalla introduzione del contagio, nel quale 
tempo i germi sono così latenti che non danno al- 
cun segno di lor dimora, nè ciò solo nelle città, 
ma anche negl’ individui , ai quali è dato pur di 
viaggiare senza nocumento, alcuno. Appresso noi in 
tutti quei, eh’ emigrali dalla città morirono alla cam- 
pagna, già incumbava latente il preso contagio. Que- 
sto stadio nondimeno, il quale sì protrae sino alla 
comparsa dei prodromi, non è soggetto a cure, fuor- 
ché alle regole preservative durante l’epidemia: e 
però comincia l’opera del Clinico dallo sviluppo del 
male. In questo , eh’ è per noi primo stadio , non 
guardiamo alla preponderanza di alcuni sintomi , 
ma piuttosto fin dove si estenda il processo di ope- 
razion contagiosa : laonde non formiamo dell’algi- 
dismo uno stadio , ma il reputiamo piuttosto come 
F ultimo dei sintomi dell’azion del contagio, (chè 
l’algore non è sintomo necessario , spesso è poco, o 
, manca in tutto). E poiché dicemmo irritante l’a- 
zione del contagio cholerico , cosi diamo il nome 
d 'irritativo a questo stadio, ovvero nervoso perchè 
offre in tutto F aspetto d’ una trista nevrosi. Decli- 
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nando il processo di operazion contagiosa, in qua- 
lunque punto si trovi dello stadio assegnatogli , io 
vedo l'opera della vita reagente , i cui effetti si mo- 
strano prima deboli nella calma , poi vigorosi nel- 
1* avvanzata reazione : laonde principia per noi 
lo stadio di reazione dalla calma, e si protrae sino 
a che la materia del morbo e i suoi prodotti ven- 
gano espulsi fuori dell’organismo. Di qui comincia 
lo stadio critico (part. li. $. 7.). A questo succede 
la convalescenza. Noi vediamo adunque nel Cho- 
lera asiatico uno stadio irritativo o nervoso , uno 
stadio di reazione , uno stadio critico. 

4. La durata del Cholera è pur molto varia 
giusta lo stadio in cui muore, o guarisce l’infer- 
mo ; guarendo, giusta la intensità del male sofferto 
ec. In sul principio dell’ epidemia, quando gli am- 
malali muoiono quasi tutti algidi o tifici , la durata 
del Cholera si estende tra diciotto a quaranta ore: ma 
abbiam visto pure, sopratutto nella sezione Porlo, 
morir di Cholera tra lo spazio di otto a dieci ore, 
e rimembriamo anche due casi in cui moriron que- 
gl’ infelici dopo tre ore dallo sviluppo del male. 
Avvanjwindo i giorni è spesso più lunga la sua du- 
rata : sopravvenendo la reazione sovente dina si- 
no a quattro giorni, e poi i cholerosi finiscono ti- 
fici : nel resto dei casi , allorché il Cholera per- 
corre tutti gli stadi suoi, dura 11 , 14, 17 , 31 
giorni, ed anche più. In generale diciamo di po- 
tersi limitare il primo stadio tra dieci ore a quat- 
tro giorni , il secondo stadio tra quattro ad un- 
dici giorni , il terzo tra due a nove giorni : salvo 
sempre le varietà cui ciascun di essi può subire. È 
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da notare che incominciato il Cholcra ha indole 
di tramenarsi assolutamente per tutti gli stadi suoi; 
nè paion vere alcune vantate guarigioni subito 
dopo finita l’ emeto-catarsi (*) , dove forse non si 
trattò di Cholera asiatico .Posi ogni diligenza per ve- 
rificar questo fatto, ma tra centinaia di cholerosi 
appena in due lo riscontrai; ad un dei quali, dopo 
violenta emeto-catarsi, sopravvenne ben forte con- 
vulsione; e all’altro un singhiozzar fortissimo e con- 
tinuo , c presto si riebbero : del rimanente offrivano 
essi tutt’ i sintomi del morbo asiatico. In tai casi, 
avrebbe detto Camper , non potersi rasserenare un 
ciel nuvoloso senza un temporale. Chi sa se per 
quella emeto-catarsi e moti nervosi non venne 
forse espulso il principio contagioso , ed equilibra- 
to il dinamismo ? Ma di lai rari esempi di pronte 
guarigioni non videro pure Frank Currieed altri Os- 
servatori nell’ epidemie petecchiali, scarlattinose, ec. 

5. Al complesso dei sintomi diedero Dome gli an- 
tichi 7 ro&sS, ed i moderni di forma morbosa : dai 
sintomi cominciamo l’analisi del morbo, ed essi cigui- 
dano per lo più nella diagnosi, pronostico, e cura. 
In tutte le malattie vediamo una quasi lotta tra le 
potenze morbose e relficienza organica, a ciascuna delle 
quali appartengono sintomi peculiari: gli antichi dis — 
sero passivi i sintomi cagionali dal morbo , aitivi 
quei prodotti da poteri della vita. La quale divisione, 
tanto giustamente vagheggiata da Patologbi alemanni, 
è assai opportuna pep.discernere nelle umane infer- 


(*) Arambide. Explication des symptomes (bravo dav- 
vero ! ) du Cholcra-morbus. Paris. i63a. 
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tnità i fenomeni buoni da tristi , e quando fosse 
accurata, dà giusti elementi al pronostico ed alla 
cura. Ora nel Cholera-morbus la maggior parte 
dei sintomi son passivi nel primo stadio, misti tra 
loro nella reazione , più aitivi nel terzo stadio : 
richiedcsi perciò cautissimo pronostico e molta 
attività nella cura nel primo, riservato e meno fretta 
nei rimedi nel secondo, men dubbioso per lo più 
e pochi farmachi nel terzo stadio. In qualunque 
modo temeremo sempre nel primo stadio, come sin- 
tomi prodotti dall’ azione del contagio, la pronta 
e paurosa trasformazione della persona massimamente 
del volto, le sfrenate evacuazioni sopratutlo biancastre 
che non macchiano i pannilini, l’afonia, l’ iscuria 
renale ed epatica, 1’ asfissia, 1’ algidismo (*), la cia- 
nosi estesa , i molti granchi : nel secondo stadio 
avremo sempre da pessimi indicatori, l’iscuria renale, 
U tenesmo , la mancanza della bile, il coma , il 
rantolo (**), la deficienza di forze calorifiche e vasco- 
lari , le Iipotomie, il delirio, le convulsioni cc. : nel 
terzo infine la cessazione istantanea dei sudori , 
la rctropulsione degli esantemi , e la poca quantità 
dell’ evacuazioni critiche ci guideranno nel pronun- 
ziare men facile pronostico. Per contrario avremo cagio- 
ne di compiacerci sempre che l’organismo risponda 
all’ azione degli opportuni rimedi, non sia mollo sfre- 


(*) Ev n-oTgi pii SiaXoVao'i ■jriipsToìiriv, ■?» ri fxèv ì\uj 4<u- 
xpà r« Ss f*So» xcùrirai , xui $i\|n)v t'x’ì , -toc vao^o». IITII. 
A<P. T|*. riraprov. pi). 

(**) E» roìiriv òjso'i erà9e<r i roìcn psrà crup tri , ai xXav- 
0f uùSsss ayairroaì, xaxa'i. IIIII. A<I>. Tp. fr.ro». »S. 1 
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naia la diarrea, si mantengano tuttavia i polsi, non 
è del lutto afono l’ infermo, men assoluta la sop- 
pressione orinosa ed epatica , e sopralulto se il 
vomito (*) si sostenga con sollievo dei sintomi, e com- 
parissero pure singhiozzo rutti o starnuto per lo 
più furieri della reazione: nel secondo stadio salati- 
no di fausto indizio le orine abbondevoli , Ja bile 
nelle materie dei vomiti e secessi, le moderate sol- 
levanti evacuazioni, la febbre, la sete minorata ec: 
nel terzo infine faranno pronosticare di ni una conse- 
guenza morbosa i sudori abbondanti e le eruzioni 
critiche, meno le evacuazioni ventrali ed orinose (**). 
In generale indica sempre bene il ritorno di abitua- 
li o periodiche evacuazioni. La diagnosi e ’l prono- 
stico offrono multa difficoltà nell’ algidismo poco in- 
nanzi alla morte ; perocché in questo mentre gli 
infermi sembrano spesso di molto migliorali, ( pari. 1. 
§. 2. ) non è tanto trasformalo il volto , men 
intenso 1’ algore, sedale le angosce, rimessa alquanto 
la cianosi, minorata la sete, e ci ha per lo più chiarezza 
nei pensieri ; il medico pronunzia la venuta della feb- 
bre, e Tammalaio pochi istanti dopo sen muore (***). 
Del pari è uopo di molta diligenza nel prevedere 

(*) Trrò Siappoùis l^op-ivu) f iaxpr,s , cirro ravro\j.arov t- 
lisros émy cvóinvos , Xuéi Ciappola». UHI. A<X>. Tjj.. taro*, is. 
Si consideri bene questo aforismo. 

(**) T« fyxaraXtprrav&iitva fv t\<ti vertateli fitrà xp'rttv , 
inro’Tpofyàs aoiwv ttufitv. IIHT. A<1>. Tpi. §tunpov. fi.' 

(***) Ttov ì£ttv v nrtruj.drwv i aàp.rsav ào$a\Us a f 
rtpo^iayoptuffttg , in r* UaraVn , in r^s vyilris. UHI. A<I>. 
Tfi. lumpov. <3‘. 
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nella calma (part. 11 . (J. 5.) lo sviluppo di morbi 
pericolosi, ed accorta ine» le prevenirli. Il pronostico 
in questa malattia vuol’ essere sempre riservato e 
trasmesso, quasi sino alla perfetta guarigione, agli 
indizi della dimane. 


$• 4 ' 

1. Anatomia, a. Condizione patologica. 

l. Nel secolo, direi quasi, dell’ anatomia pa- 
tologica , e tra i continui clamori che ci strepita- 
no d’ intorno della inutilità della medicina priva 
di questa base, ognun reputava poter esser essala 
fiaccola rischiaratrice dei tanti dubbi sulCholera asia- 
tico, morbo nuovo in Europa. Per verità insino da 
che tal malattia cominciò a travagliare le nostre 
contrade, uomini magnanimi e pazienti si getta- 
rono in mezzo di numerosi cadaveri per scrutare 
le alterazioni organiche indotte da tanto morbo, e 
dei risultamenti delle loro ricerche mollo dotti e 
copiosi lavori offrirono alla scienza. Si può giusta- 
mente e senza dubbio asserire di essere cotal par- 
te la più ricca di osservazioni ; ma disgraziatamen- 
te i tentativi dell’anatomia in questo morbo sono 
stati come quei della chimica, ambidue inutili, am- 
bidue sovente perniciosi. Per verità già Morgagni 
nostro sentenziava » nelle malattie epidemiche e 
contagiose nascondere spesso 1’ anatomia totalmen- 
te quello che uccide. » (*) E quando sapremo asse- 

(*) De sedibus et causi* morbor. epist. 49. 
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gnure a ciascuna scienza i limili del suo potere ? 

Dalle innumerevoli necroscopie per altrui ese- 
guite altro non ho finora dedotto che una varietà 
incostante nelle alterazioni dei solidi e liquidi giu- 
sta lo stadio e ’l momento in cui morì l’infermo, 
l’intensità del male, le peculiari disposizioni or- 
ganiche ee. Veramente le reliquie patologiche, prossi- 
mo effetto delcontagio, voglionsi ricercare nei cadaveri 
dei cholerosi morti nel primostadio, non quando tra- 
sformate dai disordini di precipitosa micidiale rea- 
zione. Pure niun certo risultamento può trarsi ancora 
dalle accurate autopsie cadaveriche dei cholerosi 
del primo stadio. La maggior parte degl’ Inglesi, ri- 
guardando la condizione patologica del Cholera nel 
sistema dei gangli , su di esso aggirarono le loro 
necroscopiche ricerche, tra cui meritano lettura le 
osservazioni di Iohn Lizars: (*) tultavolta son queste 
contradette da altre numerose indagini su questo 
sistema medesimo fatte in Francia , sopratutto da 
Bouillaud (**). Del pari le magnificate alterazioni del 
cuore non furon sempre costanti: come quelle del 
tulao gastro-enterico assai variamente interpetrate. 
Se non che , quanto al tubo medesimo, due cose 
trovo quasi costantemente nelle più accurate nc- 
croscopie, la gran copia di liquido simile a quello 
espulso per emeto-catarsi nello stomaco ed intestini, 
cY eruzione miliare o varioloide (la quale talora si 

(*) Substance of thè investigations regarding thè Cho- 
lera aspyxia ec. Edimburgh. MDGCCXXX1I. 

(**) Traile pratique, théorique, et slatistique du Cho- 
lera- morbus. 
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estende pure stilla mucosa della trachea e delle 
fauci ), da Serres ritrovata quasi sempre in 3oo 
cadaveri di cholerosi , e Bouillaud dice di essere 
cosi frequente che tra dieci in un solo mancar po- 
trebbe. Dei liquidi cholerici negli intestini se ne 
distinsero pure varie qualità, c si sottoposero a mol- 
te spcrienze ; ma i risultamenti non furono così 
certi e determinati come la sua costante presenza: 
così pure quanto all’ eruzione pustolosa, sebbene la 
maggior parte, sopra tutto francesi anatomici, ne am- 
mettano la verità, non tutti convengono circa lasua na- 
tura ed essenza. (34) Del resto , riguardo alle rimanen- 
ti reliquie morbose dopo morte , trovo grande cor- 

(34) Nello stomaco il liquido cholerico è biancastro 
torbido fioccoso spumeggiante , e cangia colore perchè misto 
a liquidi bevuti : ci ha pure grande quantità di muco in- 
sieme con materia cremosa : nè è raro di trovarvi gas e por- 
zione di cibo. Negl’ intestini tenui , oltre il sudelto liqui- 
do di odore spermatico o quasi di cloruri alcalini, che raccolto 
forma un precipitato pressoché miscuglio di fibrina muco cd 
albumina , ritrovi altro liquido di color rosso - cupo 
denso melmoso fetidissimo , meno abbondante del chole- 
rico , più nelle circonvoluzioni inferiori degl’ intestini. Sulla 
membrana mucosa, tolti via questi liquidi , osservi uno strato 
di materia bianco - grigiastra inodora cremosa. Son fre- 
quenti gas , lo mùrici , alquanta bile e muco intestinale. 
Negl’ intestini crassi il liquido cholerico è più spesso e 
torbido : quasi mai rinvieni bile o materia fecale. 

L’ eruzione non sempre può vedersi ad occhio nudo. 
Bouillaud dice,» elle imile jusqu' à un eertain point l'érttp- 
tion variolìque à sa première période : il Bally la disse 
variolae inteslinorum. Fu distinta in discreta e confluen- 
te. Alcuni la fan dipendere dall’ incremento dei follicoli 
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rispondenza tra esse ed i sintomi sia patognomonici 
sia aecidentali clic offrirono i cholerosi durante il 
miorbo. In coloro che ebbero sfrenale evacuazio- 
ni , oltre residue materie choleriche nel cavo ga- 
stro-enterico, il sangue è spogliato in gran parte 
dell’acquadel suo siero(55): dove fu grande l’iscuria 
renale e la soppressione biliosa, i reni sono avvizziti, la 
vessica contralta del lutto vuotala cistifellea ordinaria- 
mente piccola e ripiena di bile verdastra viscosa tena- 
ce: per la sospensione del circolo ne seguita la stasi 
nei visceri: apparso nell’ algidisino sudor tegnente 
alla cute, ne trovi spesso di umor simigliarne spal- 
mate pure le mocciose interne : per l’eccessiva con- 
trazione cutanea, la cianosi, i granchi ec. ; l’esterno a— 
spctto dei cadaveri è sparso di macchie livide, il si- 
stema venoso cutaneo appare turgido di sangue nero, 
la cute raggrinzata ed esilissima quasi involucro 
inorganico, rarefatti i capelli ed i peli , gli occhi 

0 glandolo del Brunner ; certi da ipertrofìa o erezione dei 
follicoli della membrana mucosa ; altri da tumefazione delle 
papille gastro-intestinali. E’ pare di esser questo 1’ esan- 
tema proprio del contagio cliolerico. Vedine la figura nella 
egregia opera del chiariss. Cappello. 

(35) Il sangue dei cholerosi fu sottoposto a parecchi 
sperimenti da’ Dott. O’ Shanghnessy , Foy , Rose, Witt- 
stoek, Thompson ec. Ma più estesamente ha dimostrato Tom- 
maso Andrews , il sangue cholerico differire dal sano pel 
difetto della parte acquosa nel siero, e dalla viscidità del siero 
dipendere in parte il color nero del sangue, la sua poca fluidità, 
il volume del crassamento. Fuori tale eccedenza di albumina, 

1 globuli rossi sono normali , gli elementi salini i medesimi 
cc. London and Edimburg Pliilosophical Magazine and 
lour. of Sciences (tona. I. num. 4 . ottobre i83a ) 
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appassiti ec. Queste ed altre più cupe incostanti 
alterazioni ha saputo scoprirci sinora l’anatomia 
patologica , ma con qual prò ? D’ onde tai sintomi 
e tanto dissesto organico ? 

In Napoli si fece molto romoredci tricocefali (*) 
trovali in parecchi cadaveri in alcun tratto degli 
intestini; ed alcuni ( vedi stoltezza! ) li reputaron 
pure cagione della malattia. Tuitavolta risero i buo- 
ni medici e i diligenti anatomici , sapendo l’ inno- 
cuità di questi in altre congiunture , e come sia 
frequente di trovarli in cadaveri per altre morti. 
Veramente non son rari nella storia dell’arte simili 
errori : chè anche Plenciz, Listcr, e Mead, vedendo 
nel vaiuolo grande sviluppo di vermi , il reputa- 
vano effetto delle morsicature di velenosi insetti. 
Ma già cadde 1’ antica idea di Lucrezio e Vitruvio, 
riprodotta principalmente da Kircher Linneo e 
Plenciz, i quali traevano l’origine dei contagi da 
seminio verminoso ; cd allorché grande sviluppo 
di vermi osservava Rosenstein nella tosse convulsa, 
ed era comunissimo fenomeno nelle recenti epide- 
mie tifico-contagiose, noi reputavano sommi Pratici 
che complicazione di malattia. Come far dipen- 
dere tanto morbo , qual’ è il Cholera asiatico , da 
una condizione accidentale ? 

a. Dovè adunque la condizione patologica 
del Cholera Morbus'l Tra le molte opinioni negati- 
vamente rispondiamo di non saperlo sinora ; ed 

(*) Vedine la figura infine all’ opuscolo. Cenno sul 
Cholera asiatico del eh. prof. P'ulpes. Napoli tHo'ì. » 

» Lombrichi, ei dice a pag. 3i, in tutto il canale, e nell’iu- 
» testino cieco numerosa schiera di vermi tricocefali ». 
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affinchè altri ncn si arrischi di proporre in avve- 
nire gratuite asserzioni , stimo opportuno di far 
chiari gli ostacoli , i quali è mestieri superare per 
riuscir provala la propria opinione. 

» (a) Sembra primo ostacolo il difetto del- 
l'anatomia patologica in questo male. Dando uno 
sguardo alla storia del progresso della patologia 
nel determinare la sede e le cagioni dei morbi , 
lo troviamo in stretta corrispondenza coi lumi del- 
l’anatomia; sicché dopo innumerevoli ricerche e rei- 
terate osservazioni sorse la teorica della condizione 
morbosa. Prima che il fiorentino Benivieni, Ken- 
nemann, Salio Diverso, Scenk, Wier, Marcello Do- 
nalo , Foresto, de Hilden, Sennert ec. comincias- 
sero le necrospiche indagini sopra taluni organi , 
sulle cagioni e sedi delle malattie fantasticamente 
si disputava , e i libri dei medici eran bruttati dai 
capricci della dominante filosofia. Di poi i lavori dei 
benemeriti Willis, Wepfer, Platero, Pisone, Silvio, 
Baillou ec. ne posero le prime fondamenta sulle alte- 
razioni organiche di parecchi morbi. Su queste trac- 
ce compilava il Bonet il celebre sepulchretum. 
Quanti arcani non disvelò il coltello anatomico tra 
le mani dell’ immenso Morgagni ! Indi per le utili 
fatiche anatomico-patologiche di Lieutaud , de 
Haen , Storch , Stoll , Senac , Portai, Reil , Lud- 
wig , Bichat , Conradi , Voigtel , Corvisart , Cam- 
per , Bohemer , van Doeweren, Sandifort , Meckel 
Bleuiand , Baillie , Laennec , Bayle , Cruvelhier , 
Lobstein e cento altri, giugnemmo a sapere nella 
maggi.pr parte delle malattie le alterazioni morbose 
sopratutto locali , cagioni di tanti sintomi prima tne- 
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spìicabili , ed a far senno sul modo di curarle. 
Siccome tali cognizioni procedettero, aumentarono 
progressivamente le indagini sulla condizione pa- 
tologica dei morbi ; e solo s’ interruppero quando la 
vanità di alcuni sistemi invase la medicina: che di- 
menticata allora 1’ utilità delle osservazioni anato- 
miche , si obbliaron pure ulteriori ricerche intorno 
ad essa, tal che scriveva Fanzago » di offrire le dot- 
trine ed i precetti che la riguardavano un cam- 
po allora quasi del tutto incolto » (*). Per contrario 
adesso da periulto e senza limili si cerca e vuoisi la 
condizione patologica , ed anche dove 1’ anatomia 
tace, s’ inventano a capriccio : tuttavolta se le au- 
topsie cadaveriche sono state cagioni di aver esat- 
tamente fermata la condizione patologica di parec- 
chi morbi , la ragione insegna di sospendere ogni 
giudizio sopra essa , quando le alterazioni nel ca- 
davere non fossero certe, costanti, e capaciti produr- 
re tutta intiera la malattia. Ed in vero per 1’ ana- 
tomia abbiam oggi determinata la sede di molte 
malattie non tanto locali , come infiammazioni e 
morbi organici , quanto pure universali. Nella feb- 
bre sinoca, vasale di Reil, angiotenica di Pinel, 
abbiam conosciuto , per le osservazioni sopra tutto 
di Frank (**) di essere principalmente affetto il siste- 

(*) Institutiones Path. Parsi. Cap.IX. $. 296. 

(**) In vehementissimis inflammatoriac naturac febribus 
sub enormi cordis arteriarumque agitatione , non modo ar- 
tcrias , sed venarum totani compagem , interna superficie 
profunde rubentcs ac inflammatas nos primurn conspeximus 
similesque artcriac in primis magnac plilogoses partialcs sub 
cisdem circumstanliis, jam plurics oslcudinius. Epit. Lib. I. 
J-'còris continua infiammatoria, 
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ma sanguigno , e nei morii por essa trovarsi nelle 
interne pareti delle arterie e vene un vero processo 
infiammatorio: nelle febbri meni ago -gastriche di 
Pinel è la sede principale nel ventricolo, intestini, 
ed organi destinati ad elaborare e trasmettere la 
bile: nelle adeno-mertingee riconosciamo nelle mem- 
brane mucose lo stimolo eh’ è cagione di tante per- 
turbazioni : come pure nelle adinamiche ed o- 
tassiche le osservazioni del laboriosissimo Prosi (* (**) ) ci 
hanno svelata la precipua condizione patologica : 
sicché, dopo queste necroscopiche ricerche, ha po- 
tuto la Patologia stabilire 1* importantissimo canone» 
la febbre è sintomo del morboy> ed abbattere l’an- 
tica supposizione delle febbri essenziali. Ma del pari 
in quante altre malattie non ha dovuto il coltello 
anatomico cessare di passar oltre , e confessarono 
quei sommi da cui era adoperato di non bastare 
l’anatomia patologica a discoprirne la sede e le fca- 
gioni. Per tacere di parecchie malattie nervose , 
basti citare una classe estesa di morbi , quali sono 
le febbri periodiche specifiche , dove, al pari della 
cagione che le produce , non ha trovata 1’ auto- 
psia cadaverica le alterazioni parimente specifiche 
che ingenera, talché fu d’uopo riporsi da alcun fran- 
cese^*) tra le malattie &’ incerta sede. Ora se tanto 
è avvenuto per altri mali , che diremo nel Cholera 
asiatico , dove la necroscopia è tanto incerta di ri- 


(*) Médccine éclarée par 1’ obscrvation et l’ ouverture 
des corps. 

(**) Cours de Ginique ec. par Leon Rostan. Fièvres 
intermittente s- 
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sultamenti , dubbia , coniradittoria ? A me pare 
die chiunque parla di condizione patologica nel 
Cholera, ignori affallo i lavori anatomici intorno ad 
esso; e quando taluno si arrischia di fissarne la sede 
in alcuna parte del sistema nervoso ec. , dovreb- 
be mostrare con numerosi fatti le alterazioni or- 
ganiche da cui poter dipendere la malattia, od al- 
meno proporre un fatto solo di analogia tra le due 
condizioni morbose e le forme seguitate. 

» (ò) Altro non men grave ostacolo è appuntò 
1’ indo/e (linarnico-irritante che offre il Cholera 
asiatico. C’pare che, dopo infinite controversie, ab- 
bia già la Patologia fermalo come legge » tutte le 
malattie essere dinamico organiche» e da reputarsi 
chimere le alterazioni di sola potenza o di sola mi- 
stione. In ogni morbo abbiamo a considerare ragio- 
ni meccaniche, dinamiche , chimiche: il coltello 
feritore, dice Sprengel (*), poiché ruppe la coeren- 
za, seguitano nel corpo vivo il dolore, 1’ afflus- 
so , il tumore, l’ infiammazione , la suppurazio- 
ne. Vero è di non aversi in tutt’ i morbi e- 
guale disturbo nei dinamismo come nell’ organismo: 
molle malattie sono più dinamiche che organi- 
che , altre più organiche che dinamiche , al- 
cune finalmente in cui è massimo lo squilibrio di- 
namico pochissimo l’organico e viceversa. Tali sono, 
quanto a’ morbi dinamici, le febbri nervose, le 
malattie puramente mentali , il diabete tempora- 
neo di Darwin, la diarrea acquosa per timore o 
* freddo ai piedi , l’ itterizia dinamica giusta narrano 

(*) i'alhol. Gcn. voi. 1. 
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Tissot e Lecat, c sopra lutto la sincope, effetto di 
violenta potenza dinamica contrattiva od espansiva, 
dal suo primo grado di lipotimia sino all’ ultimo 
di asfissia : che in tutti questi cd altri mali gravis- 
simi è massima l’alterazione del movimento vitale, 
quasi nulla della mistione organica. Il vital movi- 
mento nondimeno non è solo soggetto al più e me- 
no, ma pure all’ irregolarità nei suoi moti, nel che 
è riposta tra noi la irritazione ; la quale però non 
tanto può prendere diatesi particolare, quanto con- 
giungersi con la diatesi stenica ed astenica. Molte po- 
tenze abbiamo dotate di potere irritante , tra cui 
meritano primato i contagi , i quali sembrò allo 
stesso Brown di non potersi riporre tra gli sti- 
moli , ed a Guani tra i controstimoli ; sì che la fa- 
coltà irritante loro da quest’ ultimo attribuita , ven- 
ne poscia ammessa da Rubini , Giannini , Bondioli 
Fanzago, Tommasini, c cento altri (*). Ed in vero se 
per la irritazione i moti vitali rendonsi morbosi per 
qualità , irregolari , inconciliabili con l’integrità 
della salute , ed è proprio di essa di esser sempre 
locale , e diffondersi nelle parti contigue per forma 
progressiva continua irritante , e nelle lontane per 
consenso ; pare , tralasciando ogni altra sua pro- 
prietà, di verificarsi questo nella maggior parte dei 
contagi. Quanto al Cholera-morbus egli è chiaro 
che il contagio operi dinamicamente irritando da 
che sin dallo incominciare dei prodromi, niun 
indizio di parziale alterazione organ ica , niun do- 
pi Bufalini. Fondamenti cc. tom. I. Cap. XVII. 
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lorc ne avverte del contrario; anzi vediamo turbarsi 
con più o men prontezza il movimento vitale , che 
avanzando vie più la malattia, ci si offre coi sintomi 
di eminente contrazione (pari. 11. 1.). I moti 
inversi nei vasi sanguigni , linfatici , e nei ner- 
vi ammessi da Darwin, Sprengel, ed altri illustri 
pensatori , opportuni a spiegare molti sintomi del 
Cholera , singolarmente il profluvio, anche derivia- 
mo dalla contrazione che supera man mano i moli 
espansivi della fibra. L’ azione poi dinamico-ckimica 
del contagio cholerico sembra spiegarsi prima su 
l’apparecchio gastro-enterico producendo quivi in 
vàrio modo copiosa separazione ; d’onde man mano, 
rinnovala l’azione irritante da punto in punto della 
fibra, passa oltre insino a rendersi universale, in- 
ducendo particolari disturbi giusta la specificità della 
potenza irritante e la struttura delle parti. Cotal 
passaggio è più o men pronto, si limita o s’ irradia 
da per tutto per varie cagioni; tra cui soù princi- 
palmente da ponderare la quota di resistenza or- 
ganica opposta , e ’l tempo e qualità della cura : 
sul principio dell’ epidemia ( part. 1. §§. 2. ) 
il Cholera si rende in breve malattia universale. 
Ora per questa indole dinamico-irritante del mor- 
bo è assai ben difficile di precisarne la sede; poiché 
non solo non è molto leso il meccanismo , ma l’ ir- 
ritazione non ha un centro fisso da cui per con- 
senso o per flogosi intermedia succedano le altera- 
zioni in parti lontane. Per la qual cosa la condi- 
zione patologica non potrà certo determinarsi in un 
punto organico speciale , ma piuttosto in un in- 
tiero sistema , o meglio nello squilibrio d’ una fun- 
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zione primaria dell’organismo, al cui esercizio pa- 
recchi sistemi concorrano. 

Per queste ragioni adunque, tralasciata l’ana- 
lisi di ogni altra opinione sulla condizione patolo- 
gica del Cholera-morbus , manifestamente contra- 
ria all’ osservazione semeiotica e necroscopica del 
morbo , è necessario soltanto dire alcuna cosa su 
quella pressoché generale, che la riguarda collocata 
nel sistema dei gangli. Parecchi furono di questa 
ipotesi così penetrati , che a mostrare 1’ eletti- 
vita di tal potenza morbosa in affliggere specifica- 
mente questa porzione di sistema dei nervi, ricor- 
sero agli sperimenti di facoltà elettiva in molte al- 
tre potenze morbose e nei medicamenti: il tartaro e- 
melico, giusta le ossefvazioni di Magendie, cagiona 
il vomito anche iniettato nelle vene ; l’ arsenico in- 
trodotto con ferita sotto la cute produce, secondo 
Emmeri, erusioni cangrenose allo stomaco ; dimostrò 
Morichini il passaggio di molte sostanze indecom- 
poste dal ventricolo ai reni ; nè altri principi di 
somma afficacia, come i veleni, giusta Emmcrt , 
dispiegano i loro effetti se non portati per mezzo 
della circolazione allo spinai midollo. (*) Ed io pur 
sò questi ed altri sperimenti che pongono oggidì 
fuori dubbio la facoltà elettiva tra le potenze ester- 
ne e vari punti di nostra macchina, e l’ammet- 
terei ancora tra il contagio cholerico e ’l sistema 
dei gangli se la ragione e l’ osservazione non vi 
ostassero. Già sappiamo di- aver questa parte del 
sistema nervoso struttura ed uffici particolari: chèle 

(*) Bufalini. Memoria int. al temadellaSoc.Ital.part.lv. 
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sue fila sono più esili più molli e di colore bigie- 
ciò ; l’ analisi chimica istituita da Bichat Vun- 
tzer e Lassaigne ne Ita mostrato la sostanza in certo 
modo diversa dalla cerebrale e spinale; Bichat ri- 
conobbe la sua azione indipendente ed isolala poiché 
in alcuni molluschi vermi o solipedi tal sistema 
sta solo ovvero congiunto col paio vago forma lut- 
10 il sistema scnsifero , ed i mostri si svolgono 
normalmente entro l’utero nella loro vita vegeta- 
tiva benché privi dell’asse cerebro-spinale; pre- 
siede ad una parlicolar sensibilità ; non ha impero 
su i movimenti volontari ; le sensazioni che deter- 
mina differiscono da quelle degli apparali sensori ; 
le sue relazioni han luogo tra il cervello ed i vi- 
sceri, non già fra l’organismo e gli obbietti esteriori; 
dalla sua azione vivificante dipendono tutte le fun- 
zioni relative alla conservazione del materiale del- 
1’ organismo; ed i bisogni e gl’ istinti son per esso 
come le facoltà intellettuali pel cervello. Poste in 
paragone tali proprietà , che 1’ anatomia e fisiologia 
ci addita del sistema dei gangli, con i sintomi che 
offre il Cholcra asiatico , fu ben facile dedurre di 
essere primitivamente affetto, e tutte le conse- 
guenti alterazioni esser prodotte da quella prima- 
ria. Noi tuttavolta, giammai negando la gran parte 
che tal sistema prende nel Cholera, noi reputiamo 
solo primitivamente affetto per le seguenti ragioni. 

» (a) Noi ammettiamo l’ indipendenza di azione 
del sistema dei gangli ; sappiamo come questi se- 
parano molti nervi dal centro comune ; conoscia- 
mo di esservi molte affezioni degli organi destinati 
alla vegetazione, le quali non arrecano alterazione 
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alcuna agli altri nò sconcertano il sistema delle sen- 
sazioni ; ma del pari non possiamo per numerosi 
fatti negare i rapporti intimidi reciproca corrispon- 
denza tra esso ed i nervi cerebrali e spinali. Il sensorio, 
dice Sprengel , reagisce su i nervi , presiede alle 
stesse funzioni organiche , e produce i movimenti. 
Or come potrà taluno persuadersi , da tanta po- 
tenza morbosa travagliato 1’ intiero sistema dei gan- 
gli , non passarne 1’ azione , quasi per ostacoli in- 
superabili , al sistema nervoso cerebro-spinale ? 
Ammessa l’indole dinamico-irritanle dei morbo, co- 
me i turbati moti morbosi per irritazione progres- 
siva potranno limitarsi tra la sfera di questa sola 
parte di sistema, nè diffondersi al tutto? Inoltre molti 
sintomi ci assicurano della diffusione progressiva 
dell’ irritazione a nervi cerebrali c spinali : tali so- 
no 1’ afonia , i granchi ai muscoli soggetti alla vo- 
lontà, il susurro negli orecchi o la sordia, la ro- 
tazione dei bulbi degli occhi, lo stupore ec.; ed a 
male avvanzato la paralisi e ’l coma cc. 

» (ò) Di più, meditando sopra i sintomi che of- 
fre il Cholcra , (come ha ognuno desunto da quanto 
è stato detto innanzi ) , rileviamo che per esso 
le secrezioni sono principalmente alterate , quali , 
giusta la struttura degli organi , soppresse, quali 
accresciute. Parecchi fan dipendere tale squilibrio 
dalla prostrata innervazione del sistema dei gangli, 
quasi che essi soli bastassero alla produzione del 
fenomeno. Noi concediamo l’ impero che i nervi , 
siccome da numerosi fatti è chiaro, spiegano sulle 
secrezioni ; ma giammai potrò persuadermi , che 
a nulla monti tanta sopraffina struttura c tanto ca- 
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pitale di forze negli organi secretori , sì che niente 
si conceda loro, e tutto tutto al sistema nervoso. 
Chi ha conosciuto ancora l’ intima composizione 
di tali organi ; chi ha mai compreso il segreto la- 
voro della vita nell’ ammirabile opera delle secre- 
tioni ? Tutto questo ignoto, si ricorre, quasi cifra 
di convenzione , alla, mancante innervazione. Oltre, 
che, quanto alle secrezioni, con opportuni spe- 
rimenti dimostrava Bichat, (*) di esser poca o qua- 
si nulla su di esse 1’ efficacia dell’ azion nervo- 
sa: dappoiché segregasi il muco nella paralisi della 
vessica ; paralizzate 1’ estremità inferiori ha lungo 
l’erezione della verga e’1 coito ; tagliati i nervi ha 
pur prodotto il testicolo del cane; nella emiplegia 
la membrana dell’orecchio e narici ha seguitalo a 
segregare ; le glandolo dell’ ugola paralizzala han 
versato pure muco; tagliato il nervo vago di un 
lato i bronchi del lato stesso continuarono a separare; 
ed infine nelle convulsioni di alcune parti le gon- 
dole non separano più di prima. Per questi fatti a- 
dunque dimostrata vie meglio l’attività in questi orga- 
ni indipendentemente dal sistema nervoso, come dir 
si potrà il sistema dei gangli cagione di tutto, mas- 
simamente delle squilibrate separazioni, nel Cholera 
Morbus? Come avviene che di alcune parli segre- 
gate quasi dail’ impero dei nervi, qual’ è il tessuto 
cellulare, ne vediam pure alterata la secrezione nel 
Cholera asiatico ? . . 

» (c) Aggiugni che, dicendosi prostrata inner- 
vazione , sembra dirsi molto, quando in realtà 

{*) Anatomie generale. Systeme glanduleux. 

IO 
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ilici nulla : par lo slesso come alcuni medici , 
vedendo sintomi di morbosa cresciuta vitalità, gri- 
dano filogosi senza indicarne 1’ indole, la sede , le 
cagioni. Ancor noi diciamo, e chi noi direbbe?, nel 
Cbolera asiatico offesa l’attività nervosa come la vasco- 
lare ec. : ma determinar vorremmo in che consista, e 
perchè latita prostrazione? Io penso di poterne rin- 
venir la cagione nello squilibrio del la secrezione nei 
nei vi stessi, soprattutto nei gangli.Nei gangli formati di 
sostanza corticale giallo— rossa c ricchi di numerosi va- 
si che da per lutto vi si distribuiscono, una nuova 
separazione certo avviene : il che maggiormente con- 
ferma l’osservazione di Mekel il vecchio e di Monro, 
che i nervi i quali escono da gangli sono ordina- 
riamente maggiori di numero e più robusti di quel- 
li che vi entrarono. 

Io adunque per me opino ( se lice proporre 
una opinione ) che il contagio cholerico nei suoi 
primi effetti visibili, abbia specifica proprietà di 
turbare i moti della fibra vivente. Il moto è l’ allo 
potenziale della materia, prodotto nei corpi orga- 
nizzati dalla efficienza conservativa. Tutte le parti 
son fibrose , diceva Darwin , c però tutte atte al 
movimento: e natura fibrosa aver pure la sostan- 
za midollare dei nervi dimostrava Malpighi, c con- 
fermavano poi Reil e Gali. Un grande numero di 
fatti ha posta oggidì fuori dubbio la duplice ma- 
niera di movimento attivo in ogni fibra organizzata, 
la contrazione cioè e 1’ espansione , varie di 
grado secondo le mistioni organiche dei tessuti. 
Maggiore la contrazione nei muscoli : 1’ espan- 
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sione .più manifesta nella tela cellulare : ridotto 
al solo potere attrattivo la contrazione nelle ossa : 
al più alto grado di animalità nei nervi l’espan- 
sione. E dall’ alternare scambievole del movi- 
mento vitale dipendono i primi atti di vita; l’as- 
sorbimento e 1’ esalazione, l’ inspirazione e l’espira- 
zione , la sistole e la diastole del cuore , il movi- 
mento peristaltico del tubo digestivo , la flessione 
e l’ estensione dell’ atto locomotore ec. Nei nervi 
animali ammette Lobstein anche due specie di 
movimento , per le quali il fluido nervoso ora è 
trasportato dal centro ai rami che si distribuiscono 
ai muscoli , ed ora le impressioni degli esterni ol)- 
bielti dalla periferia son tramandale al centro del 
sensorio: ma nel sistema ganglionico non trasmettono 
i nervi le impressioni oltre il ganglio centro al loro 
sistema. Ancora ingegnosamente pensava Darwin , 
le particelle nutritive assimilarsi riparatrici al solido 
vivo nella contrazione , staccarsi le vecchie nella 
espansione. Ora, ponderate queste ed altre proprietà 
del movimento vitale, posto che il contagio cholc- 
rico turbi elettivamente i moti della fibra musco- 
lare nervea c vascolare in vario grado e qualità, 
conosciuto in fine che la specie del movimento 
che straordinariamente induce sia la contrazione ; 
( pari, li.'fj. J. ) ben si comprende la varie- 
tà dei sintomi che porta seco, e come in più nien 
vario tempo vengano sturbate in virtù di tanta po- 
tenza morbosa quasi tutte leazioni e funzioni organiche. 
Singolare effetto di epiesta specifica potenza eontrat- 
tiva a noi sembra il disturbo della secrezione ; per- 
chè funzione primaria dell'organismo, affatto ine- 
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remo quasi ad ogni fibrilla organizzala , regolata 
nel corpo animale, secondo Darwin e Platner, da 
peculiare diffuso islinto organico , e la più ma- 
nifesta alle nostre indagini : non è però che 1’ as- 
similazione , la calorificazione , l’ ematosi ec. non ri- 
petano dalla medesima cagione l’origine del loro 
squilibrio. È legge di dinamica animale di succe- 
dere alla contrazione l’ espansione ( sempre che 
una specie di movimento rcndula generale non 
annichili affatto ogni potere del movimento contra- 
rio, nei quale caso avviene quiescenza e morte ), 
sia che la fibra venga spinta da potenza contraria 
ad ubbidire ad altra sorta di movimento, sia per- 
chè terminato il periodo di azione proprio della 
potenza irritante. Quindi è sparsa alcuna lucesui- 
1’ oscurissimo fenomeno della reazione nel Cholera 
Morbus , alia quale precede quella calma transitoria 
( pari. n. $$. 5. ) perchè lentamente può la fi- 
bra pigliare altra specie di movimento , sopra 
lutto quando fosse durato molto il movimento con- 
trario. Allorché poi la contrazione s’ impossessò ra- 
pidamente di tutto l’organismo, vedemmo già il 
breve stato di quiescenza poco innanzi alla morte 
( pari. 1 . 2 . ); i moti nei cadaveri conseguen- 

za della morte rapida e dei residui movimenti organi- 
ci contrattivi ( part. II. $$.£.); c le non apprez- 
zabili alterazioni del macchinismo da ridursi pur 
esse ad affetti del disturbo dinamico. Insorti moti 
opposti principiando la reazione, sia per la presen- 
za della potenza irritante, sia per la durata e squi- 
libri venuti in seguito all’azione pregressa ; i moti 
morbosi di contrazione non possono cessare in tutto , 
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sino a che la cagione irritante non venga espulsa fuori 
dell’organismo. Di qui il continuare dei sintomi ir- 
ritativi del primo nel secondo stadio , e la teorica 
delle conversioni ( pari. ir. <$<J. 3. ): quindi le 
complicazioni promosse dagl’ impediti o turbati mo- 
ti espansivi in visceri ed organi mal disposti. Per 
opera di lodevole reazione cacciala fuori la materia 
irritante nel terzo stadio , si riordina l’ equilibrio 
del dinamismo gradatamente, e ripiglia la vita i 
consueti normali rapporti con le potenze esterne. 
Anche i rimedi quasi universalmente trovali utili 
hanno precisa virtù espansiva nel primo stadio ; son 
moderatori ovvero , secondo la varietà dei casi, pro- 
motori della espansione nel secondo ; leggermente 
espansivi nel terzo stadio. 

§. 5. 

Il Cholera asiatico non ha veruna somiglianza 
con malattie già note. 

Siccome corollario discende dalle cose pre- 
dette di non avere il Cholera asiatico alcuna ana- 
logia con morbi conosciuti; il che non deduciamo 
per una sol via, ma da tutte queste cagioni unite in- 
sieme. 

(a) Per la sua indole contagiosa ( pari. ih. 

I. ) e le qualità particolari di tal contagio ( part. 

II. $$. 2. ). 

(ò) Per l’azione sua sulla fibra vivente ( pan. 
ili. <J$. 3.) e la natura dinamico-irritanle del mor- 
bo che produce ( part. HI. 6$. 4- )• 
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(c) Per gli stadi opposti tra loro ( part. III. 

3. ) e la varietà delle forme che ognun di esso, 
sia per complicazione, sia per conversione, sia per 
esili morbosi assume ( part. il. 4> 5 , 6 , 7 » ec 0* 
(ri) Pei sintomi affatto propri del morbo (part. 
1 . <J(J. 2 . ) , e ’1 valore dei sintomi attivi e passivi 
nei diversi suoi stadi ( part. III. §§■ 5. ). 

(e) Pei rimedi dalla sperienza dichiarati utili 
nei vari stadi, e giusta la varia intensità dei sinto- 
mi che offrono ( part. n. $$. 1 , 2 , 3 , ec. ec. ). 

Ben ponderate luttequante queste cose , allora 
converrò di analogia tra il Cholera ed altre malattie, 
quando riuscirà di mostrarne almeno una , in cui 
fossero raccolte, se non tutte, la maggior parte al- 
meno di tali proprietà (36). 


(36) Di qui trar si potranno clementi per una giusta 
diagnosi. Ma quali sono i sintomi pabognomonici del Cho- 
lcra asiatico ? Alcuni dicono t emelo-catarsi di liquido 
sieroso spumeggiante. Ho veduto in molli ammalati l’ eva- 
cuazioni mantenersi sempre tinte di bile, ed intanto per ve- 
ro Cholera morir tifici c talora algidi. Quante volte, preceduta 
appena scarsa diarrea e senza mai comparir vomito, soprav- 
venne F algidismo ? quante, svoltosi il Cholera con vomito 
sfrenato e pochissime evacuazioni, si sviluppò il tifo ? op- 
pure, senza vomito nò diarrea, morirono gl’ infermi tra an- 
gosce , granghi, smanie ec. Altri riguardano come sintomi 
patognomonici la perfrigerazione e la cianosi » Tanto, dice 
Puccinotti , che senza questi io crederei a mala pena che 
un infermo il quale avesse vomito e diarrea di materia 
fluida biancastra, e contemporaneamente crampi dolorosi 
alle sure , e sete ardente , e voce strangolata, e difetto di 
polsi e di orine , e faccia ippocratica , crederei dissi a 
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Ma perchè riesca meglio provala questa qpinione, 
facciam confronto- di esso con altri morbi, con i 
quali il Cholera asiatico sembra di aver molta analo- 
gia. Alcuni assai poco osservatori dissero 1’ odierno 
Cholera malattia nota ab antico , confondendolo 
indottamente col Cholera sporadico. Ma qual Cho- 
lera sporadico si diffonde per contagio ? dove mai 
r irritazione prima locale rendesi universale per 
trasmissione della medesima forma irritativa ? chi 
forse notò in esso tre stadi tra loro distintissimi ? 
in qual Cholera sporadico, dopo poche ore dal 
principio dal male , osservi evacuazioni di liquido 
fioccoso biancastro , sete ardente, granchi, afonia, 
apnea, assfisia , iscuria renale , algidismo , e’ 1 pe- 


mala pena eh' egli fosse attaccato dal vero Cholera asia- 
tico. ( i.eltere ) Ma chi non La visto mancar la perfrige- 
razione , e compiere il Cholera brevemente il suo corso con 
stato tifoide ? In quanti, senza chiara cianosi, esso percorre 
gli stadi suoi , ovvero è sintomo tanto poco apprezzabile 
da ingannare il Pratico piu esercitato ? Il Cholera ha natu- 
ra irritante , e però i sintomi variano aneli’ essi secondo 
che l’ irritazione passa oltre ; tenendo pur ragione delle 
occulte incalcolabili fasi che il contagio prende in indivi- 
dui diversi per sesso, età, temperamento ec. Adunque per 
la diagnosi è molto più da fidar sulla sperienza che nel- 
la penna. Siccome chi vide infermi di periodica perniciosa 
sa distinguerla tra mille gravi malattie ; cosi chi è av- 
vezzo a veder cholerosi saprà diagnosticare al solo aspet- 
to il Cholera. Soltanto opino di potersi trarre indizi nei 
vari momenti di stato morboso per una retta diagnosi , 
dalla forma astenica contrattiva , dall’ indole dinami- 
ca-irritante , e dalla specifica alterazione delle secrezio- 
ni nel Cholera asiatico. 
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culiarissimo siuiomo della cianosi? quale in -fine, 
giusta Magendie, si trasforma, quasi necessaria conse- 
guenza, in tifo gravissimo e micidiale ? quale, ag- 
giugniamo noi, ha specifica tendenza alla cute in- 
ducendovi tanta diversità di esantemi ? . . Inoltre 
per tal modo definisce Geoffroy il Cholera spora- 
dico » vomito quasi continuato prima d’alimenti, 
» poi di materie verdastre e riere , spesso con 
» singhiozzo , con secessi della stessa natura , con 
» forti dolori e febbre, polso piccolo concen- 
» trato , prostrazione di forze, freddo agli estre- 
» mi cc. »: e soggiugne per la necroscopia » dilatazione 
» della cistifellea e dotto coledoco , trasfusion di 
» bile negli intestini tenui, soprattutto nel duo- 
» deno che trovasi spesso cangrenato egualmente 
» che il piloro , turgore sanguigno dei vasi venosi 
» dello stomaco, il quale si rinviene talora infiam- 
» mato come pure il legato ». Ora pongansi in rap- 
porto tai sintomi e tal necrescopia con quanto ha 
mostralo 1’ osservazione nel Cholera asiatico , e si 
dichiari, s’ è possibile, analogia — Maggiori punti 
di distinzione notar potrei tra il morbo indiano e le 
varie specie di coliche , sopra tutto saturnina ed 
isterica : ma basterà sol considerare , che di que- 
ste è sintomo essenziale il dolore sia fisso sia vago 
in alcun silo degli intestini , fenomeno che man- 
ca nel Cholera asiatico ( part. ir. §§. 9 . ) e soprat- 
tutto è sempre lor compagna la costipazione ven- 
trale = Altra più industre somiglianza proponeva 
Coster tra il Cholera asiatico e l’ accesso di una per- 
niciosa al più alto grado di violenza , argomentan- 
dola dai rapporti intimi che tra le due malattie 
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scorgeva di sintomi, cagione, effetti. Ma dalle cose 
dette innanzi chiaro .scorge ognuno quanta diversità 
passi tra il contagio cholerico e ’1 miasma palustre , 
e quanto sieno differenti tra loro i sintomi e gli effetti 
dell’uno e l’altro morbo: inoltre , quando così fos 
se , avremmo già in pugno il farmaco divino spe- 
cifico per tanto morbo, la corteccia peruviana , ove 
il solfato di chinina già dagli stranieri e pur da me 
adoperato sul principio dell’epidemia, non solo niente 
alleviò , ma volse in peggio i sintomi del male. Ag- 
giugni che tale analogia cader potrebbe sulle per- 
niciose chele riva od algida : ma clù non sa di 
esser queste ordinariamente precedute da accessi di 
terzana semplice? Delle tre choleriche osservate da 
Torli (*) ei dice della prima» è il quarto , se non 
m’ inganno, o' l quinto accesso tanto crudele tanto 
fiero ec; dell’altra » pati fierissimo il terzo paro- 
sismo di terzana semplice ; della terza infine » 
preso da terzana semplice ec.: dicasi lo stesso delle 
algide per lui curale , e svanisca in tutta la somi- 
glianza (37). E qui mi piace purdichiarare la differen- 
ti Therapeuticae speciali» lib. IV. 

( 37 ) L’ opinione di Costcr più volte riprodotta tra noi 
ed altrove richiede qui particolare analisi. Non tutte le feb- 
bri perniciose (così ei dice, Kevuc Britannique, mai i83i.) 
si assomigliano al Cholera , ma V algida ha sintomi 
se non analoghi , interamente identici. (Vediamolo). L'ac- 
cesso ci si offre con freddo glaciale ( ma a senso del- 
1* infermo ) : con vomito e secesso ( non mai di liquido 
sieroso spumeggiante ) : con spasmi e contrazioni degli 
arti (non son certo i granchi del Cholera); con prostrazio- 
ne di forze ( non già smanie , inquietitudine ec. ) : con 


Digitized by Google 



( 1 5-jf ) 

za tra l’odierno Cholera e’1 Cholera indico endemico. 
Ecco la descrizione che ne ha lasciata Iacopo Bon- 
zio Archiatro nelle Indie. » Avviene il Cholera quan- 
» do materie biliose scottanti, che infestavano il ven— 
» tricolo e gli intestini , vengano espulse fuori per 
y> simultanea continua copiosa emeio-catarsi. È 
» malattia acutissima. Il polso è assai debole , la 
» respirazione molesta , i membri freddi, veemen- 


hvidore della cute ( non è affatto la cianosi cholerica ); con 
depressione del circolo sanguigno ( non mai sino all’asfis- 
sia) ec.Tra le due malattie adunque non ci ha alcun rap- 
porto di sintomi. — Il Cholera , prosegue Coster , non 
è marcato da parosismi , perchè il- primo uccide V in- 
fermo ( chi non vede la falsità ? ) ; in ambidue i casi 
gd ammalati muoiono prontamente ( non già per la 
perniciosa periodica dov ’è noto lo specifico ) : anche la 
convalescenza è in ambidue lunghissima , accompagna- 
ta da edema dei piedi , idrope generale , languore ( oh 
quanto è diversa la convalescenza del Cholera da quella 
di una perniciosa ). È adunque pur falsa la somiglianza 
degli clfetti. — Le perniciose, conchiude , sono endemiche 
di. luoghi paludosi e malsani per stagni circostanti , 
pel fango nelle rive dei fiumi prosciugato da calori ec- 
cessivi , pel ritiro delle acque ec. ( non cosi del Chole- 
ra ). Dov’è adunque il rapporto di causa? — Del rimanen- 
te Coster ammette di non amministrar la china nel Cho- 
lera , perchè nou si dà lo specifico nel parosismo di una 
perniciosa; e piuttosto la propone come mezzo profilattico, 
f vorrebbe che, manifestandosi dovunque il Cholera, tutti 
prendessero china , siccome opportuna a togliere la pre- 
disposizione. Ma che forse la china annulla la predisposizio- 
ne alle stesse perniciose ? che il mercurio , altro specifico 
noto , impedisce 1’ infezione sifilitica ? 1 farmachi spie- 
gano virtù nella malattia , nè prima nè dopo. 
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» te calore e sete travagliano le parti interne, ir.- 
» quietitudine , e da ultimo accoppiandosi su- 
» dor freddo e fetido la morte è vicina ». 
Poi soggiugne » un infermo , il quale stava bene 
» all’ora sesta vespertina, preso subitanamente dal 
» Cholera, prima dell’ ora dodicesima della notte , 
» vomitando ed evacuando al tempo stesso con fìeris- 
» simi dolori e convulsioni, miseramente spirò »(*). 
In questa breve descrizione troviamo, come ognun 
vede , il Cholera sporadico al più alto grado di 
violenza, ina non mai l’ odierno Cholera contagioso. 


§. 6 . 


Canoni profilattici e curativi. 

Il Cholera asiatico è malattia da impedire piut- 
tosto che medicare : chè tanta è la sua fero- 
cia da uccidere spesso prima di giuguere il medi- 
co. Sarà utile adunque d’ indicare e render co- 
muni i mezzi per esperienza conosciuti valevoli a 
tenerlo lontano, preservarsi, e sollecitamente cu- 
rarlo. 


(*) » Causa praecipua huius inali', praetcr acris cali- 
» dam ac humidam tempcraturam , est nimia fructus hic 
n edendi licentia ; qui quod plerumqne .sint horarii ac pu- 
lì tredini obnoxii , tum humiditate sua superflua ventricu- 
» lo infesti sunt ac insueti etiani, ac kilem aeruginosam hanc 
n gignunt. De medicina Indorum lib. IV. Aggiunti all’ opera. 
Prosperi Alpini. De medicina ./Egiptiorum. 
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1 . Profilassi pubblica. 

1 . Duplice cordone sanitario, l’espurgazione , la 
pratica dei disinfettanti , la dimora nei lazzaretti 
almen per trenta giorni: tulle queste cose terranno 
lungi il Cholera asiatico. 

а. Prima d’ invadere il morbo lolgansi elementi 
al suo tristo sviluppo. Imbiancare i muri delle case: 
raggiustare i suoli a pian terreuo : visitare le abi- 
tazioni umide , poco ventilate : pulire i cortili , le 
stalle: toglier via immondezze, letame, sostanze fer- 
mentabili: sgombrar di mezzo gli animali immon- 
di : acconciar le cloache , gli acquedotti ec. 

3. È utile d’ isolar la roba ed i primi attac- 
cali: ma parecchi casi avvenuti tralascerai tal pra- 
tica. Riuscì tra noi infruttuosa da principio; per- 
chè ha il Cholera indole assai assai diffusiva. 

4- Si proibisca il pane guasto ed i viveri noci- 
vi. Vestiti gl’ ignudi, dato il vitto ai miseri, non 
lasciar vivere affollata molta gente in spazio mal- 
sano. Fece il Cholera rapidissimo progresso tra ’l 
minuto popolo , nelle abitazioni anguste sudicie , 
e dovunque molti fiati porgevano alimento alla 
fiamma divoratrice che scorreva d’ intorno. 

5. Nel tempo dell’epidemia proibirai solennemente 
feste, giuochi pubblici, clamorose processioni, radu- 
nanze popolari. Quanto spesso non riuscirono funeste! 
Fu tra noi più frequente la malattia nelle strade 
di continualo commercio. 

б. La paura dispone il popolo al male. Avvi- 
liscono grandemente la Comunione che accorre 
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romorosa , il suono lugubre delle campane , le 
carrette funebri: mettono coraggio la costanza dei 
medici , lo zelo dei preti , la pazienza dei frati , 
la pietà dei cittadini, 1 ’ eroismo de’ Vescovi ec. 

7. Nell’ epidemia tornano utili i mezzi disinfet- 
tanti ; le capsole fumigatone di cloro su i fa- 
nali (svolto lentamente dai cloruri); il bruciar ca- 
trame, incenso, frassino, mirto, rosmarino ec. Siano 
duplicati lai mezzi dovunque svolgesi rapidissimo 
il contagio. Alcuni palazzi , fondaci , e vicolelti 
parvero tra noi affatto appestati. 

8. I cadaveri si seppelliscano fuori la città al men 
segretamente. È cosa buona d’ inumarli scorso il 
tempo fissato dalla legge : siffatti cadaveri non 
corromponsi presto. Guarda agli esempli di morte 
apparente. 

9. I medici siano ministri di tranquillità. La co- 
storo opera giunga per tutti pronta e gratissima : 
puniscasi la fuga. Valli e Desgenettes s’ innestaro- 
no la peste buhonica. 

10. Parecchi per cristiana pietà anteporranno 
l'altrui alla salvezza propria; molti per premio ed 
onore. Se non remuneri la virtù operosa, le uti- 
li fatiche, gl’ingegni attivi; sarà assai scarso il nu- 
mero dei buoni , e pur troppo abbondevole quello 
degli speculatori, ignoranti, faccendieri, nel tempo 
dell’ epidemia. 


Digitized by Google 



( i58 ) 


2. Profilassi individua. 


11. Astenetevi dai medicamenti se imperversa in- 
torno un morbo, dice Ippocrate. Inutili son le pia- 
ghe, i cauteri, la penna addosso ripiena di mercu- 
rio: dannosi i preservativi. 

12. La predisposizione è cosa ignota. Fuggiti i pri- 
mi contatti, vivrai lontano da centri d’infezione. Non 
mutar domicilio cominciata l’epidemia : se emigra- 
to ritorna, len prego, assai dopo spenta allatto. Quan- 
ti furon vittime per imprudenza ! Parecchi si pre- 
servarono pernottando solo alla campagna. 

t 5 . Eccoti il preservativo : la temperanza. 

14. Non rompere bruscamente ogni avuta abitu- 
dine. Compórranno la tua mensa minestre di riso 
farro semolino ec. in brodi leggeri sostanziosi; car- 
ni di pollo vitello castrato ; pesce fresco e legge- 
ro ; erbaggi salubri ; poco vino misto con acqua; 
qualche frutto sano e maturo. Senti: mangerai per 
vivere , non vivrai per mangiare. 

1 5 . Guardati da tali cose: alimenti per tc indi- 
geribili , molto vino e liquori , soverchia fatica , 
lunghe applicazioni, molla venere, freddo a corpo 
riscaldato, retropulsion di sudore, umidità , molta 
folla. Bando all’ira, tristezza, avarizia, lussuria, pau- 
ra. La troppa troppa astinenza predispone al 
Cholera. 

16. Muta roba secondo la stagione, ma custodi- 
sci la cute. Manterrai sempre monde le biancherie: 
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lava con soluzione di cloro i panni inalterabili. 

17. Vivi in casa quanto puoi spaziosa, nè compa- 
gnia permettere di persone estranee. Apri le finestre 
levalo il sole : chiudele al tramontare. Riponi in 
stanza isolata un vase con soluzione di cloro : in 
quelle da letto capsole di fumi nitrici. 

18. Uscirai di tua casa alzato il sole: ritirali pre- 
sto in su 1 ’ annottare. Innanzi di sortire conforta 
lo stomaco giusta 1’ abitudine ; lavati le mani e la 
faccia con acqua clorurata ; fuma con parsimonia, 
se abitualo, poche foglie di tabacco. 

19. Fra cbolerosi terrai in bocca un taulin di can- 
fora spulandone la saliva ; fiuta l’aceto dei quattro 
ladri; stropiccia tra mani c volto poco cloruro di 
calce. Praticherai di rado fregagioni sulla cute. 

20. Dovunque fosse morto un choleroso, se non 
aloggcrai subuo, purifica almen la stanza e sua roba. 
Fra i mezzi disinfettanti, con le dovute cautele, pre- 
ferisci sempre il cloro. 

* 

3 . Cura innanzi di venire il Medico. 


2J. Costituiranno per ogni evento la tua farma- 
copea; la polvere d’ ipecacuana, i fiori di camamilla, 
la pasta di senape c vessicaloria, la canfora, il lau- 
dano liquido, la teriaca ed acqua teriacale, la gom- 
ma arabica, la polvere di DoWer , il calomelano 
e l’oppio , la pomata rcsolvente , il nitro e l’acido 
solforico , il cloruro di calce. 


22. Durante il Cholera fuggi dai purganti. Per la 
costipazione, riusciti vani i mezzi igienici , prenderai 
olio comune con succo fresco di limone, ovvero al- 
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quanti grani di calomelano. Riponi sempre fiducia 
in pochi acini d’ ipecacuana. 

ai. Scoppiandoti la diarrea poniti subito a letto; 
piglia pochi grani d’ ipecacuana la mattina ; serba 
stretto digiuno, o al più poco semolino in brodo di 
carne magra ; il decotto di riso puro e fresco epi- 
craticamente; la teriaca con la decozione di cama- 
rnilla la sera. Non trascurare qualche crisleo di 
lattuga. 

33 . Durando pertinace, o sopravvenendo nausea, 
pena all’epigastrio, conati di vomito ec. aggiugni l’i- 
pecacuana la mattina a dose emetica con acqua te- 
riacale ; la polvere di Dower sola o col calomelano la 
sera; una mistura leggermente canforata epicrati- 
camenle. 

a5. Chiama presto il medico. Non trascurare i lievi 
prodromi di tanto male. Ricordati : muoiono i più, 
perchè ne disprezzano il principio. 

a4 Colpito tu o alcun de’tuoi da grave Cholera , 
non ti sbalordire: l’Angelo del Signore percossela 
tua casa. Non sentir lo speziale, il cavaliere, il sol- 
dato , il medicastro : non ci ha affatto specifico 
che incollato guarisca dal Cholera. Maladetti spe- 
cifici ! Deh porgi orecchio a quanto mostrò utile il 
l'alto e la ragione. 

s5. Riponi l’infermo in stanza isolata e spazio- 
sa , ed in letto carico di coltri : raddoppia le 
capsolc fumigatone nitriche, ponendone due o tre 
sotto il. letto dell’ammalato: situa fuori la stan- 
za un vase con aceto canfora e cloruro di calce per 
astergersi le mani gli astanti. 
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28. Dagli presto l’ ipecacuana favorendo il vomi- 
to con acqua tiepida. Proseguendo spontaneo e sol- 
levante il vomito, replica epicraticamenle pochi a- 
cini d’ ipecacuana. Spalma sull’ addome la pomata 
resolvente, e pratica con sollecitudine panni caldi 
e mattoni infocati sotto a’ piedi ec. Allestisci un 
bagno. 

ag. Ma se, crescendo più il male, cedessero la diar- 
rea e’1 vomito, l’algore è prossimo. Eccoti i rimedi: 
fatto, se l’infermo sia pletorico puerpera o mestruan- 
te ec. , discreto salasso al braccio, amministra con 
diligenza il calomelano e l’oppio, dagli una mistura 
canforata epicraticamenle, poni senapismi sul dosso 
de’ piedi ed all’ epigastrio , fa strofi nazioni con po- 
mata resolvente sulle parti infreddale o prese da 
granchi, concedi infuso fresco di camamilla ec. Non 
essere molto avaro d* alcun pezzettino di neve. 

5o. Aspetterai intanto un Medico dotto e che osservò 
molti cholerosi. Non badare al grido, ma alla spe- 
ranza che ha della malattia. Posto piè in tua ca- 
sa eseguine con solerzia i consigli. Per tal modo mo- 
rendo tu o alcun de’ tuoi di grave Cholera, avrai 
soddisfatto ai doveri delia coscienza e società. 


$• 7- 


Mezzi disinfettanti. 


Sin da’ tempi remotissimi vennero adoperati 
i mezzi disinfettanti nelle malattie contagiose : pri- 


11 
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ma il fuoco, pòi lo zolfo , indi le sostanze aroma- 
tiche, cd a’ tempi mcn lontani venne ili grido Fa- 
ceto de ’ quattro ladri. Talora tra le sostanze dei 
profami si mischiò pure l’ arsenico come nella pe- 
ste del-i 656 . Ma discoperto il modo d’ aver facil- 
mente l’ acido solforico, Jobnstone (*) 1 ’ adoperò il 
primo a svolgere gas acido nitrico nelle stanze degli 
ammalali. Di poi Guyton Morveau (* + ) nel 1775 col 
gns acido idro-clorico operò la celebre depurazione 
della Cattedrale di Dijon: Morveau nondimeno fu 
preceduto nella scoperta da le Clerc e Cruiksanks 
il quale, dice Valli, erasi già servito dell’ acido clo- 
rico in Un grande spedale di Londra. La pratica 
di Guytort seguitarono d’ allora Francia ed Italia; 
e sin dal 1776 , narra Batt , le Autorità genove- 
si la proponevano alla purificazione delle chiese se- 
polcri ec; Tuttavolta Sniyth (***)circa il 1780, proc- 
curatisi i vapóri nitrici prima cól fuoco e poi col- 
l’acido solforico, riceveva dopo molti diversi speri- 
menti in premio dell’utile scoperta dal Parlamento 
inglese grosso guiderdone in segno di pubblica 
gratitudine. Verso quest’ epoca medesima Vieq 


(*) Account of thè discovery of thè power of minerai 
acid vapours to destroy coiitagion ec. London i 8 o 3 . 

•(**) Traité des moyens de disinfecter 1 ’ air ; -Paris an. 
XI. 8.° '■ 

(***) A11 account of thè discovery of thè power of mi- 
nerai acid vapours to destroy contagiou ec. London 1786. 8.° 
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d’Azir commendava i vapori di clorato di stagno, 
liquor fumante di Libavio. 

Ora, tralasciati come inefficaci i fumi di so- 
stanze aromatiche, e perchè irrespirabili que’ di clo- 
rato di stagno, è ancor dubbio quali preferire se i 
vapori d’ acido nitrico o idro-clorico. Smyth, Gim_ 
Lernat, Paterson, Stili, Griffin,Magenis, ed altri In- 
glesi sostengono i primi ; le Clerc , Guyton Mor- 
veau, Cruiksanks, Rollo, Guilibert, e molti Francesi 
gli ultimi. Veramente, quantunque le spcrienze di 
Buniva Vassalli e Scaramucci contra 1’ efficacia del 
cloro, non ci ha dubbio che i profumi clorici in 
molte congiunture meritino preferenza, c sieno in 
paragone più efficaci- ISon ha guari tempo che mo- 
strava Pariset la minore utilità del cloro gassoso in con- 
fronto de’ cloruri di soda e calce : perocché dai clo- 
ruri svolgendosi con lentezza e senza interrompi- 
mento il cloro l’ effetto è fuori dubbio maggiore; e del 
pari le lavande coi cloruri, togliendo lo strato d’a- 
ria soprapposto a’ corpi, favoriscono più il contatto 
del cloro collè particelle contagiose. Il Faraday 
pur conferma, giusta le proprie osservazioni, la 
maggiore virtù disinfettante del cloro svolto len- 
tamente dai cloruri. Ma non tacciamo gli ostacoli 
ed i danni che vengono da’ -fumi clorici anche 
svolti lentamente. Sovente chi inspira quesd vapori 
sente irritazione alle fauci ed a’ polmoni;’ il clo- 
ro attacca con gran faciltà i metalli le indora- 
ture e distrugge immutabilmente i colori vegeta- 
bili; e depaupera pur di molto l’atmosfera della sua 
quota d’ ossigeno. Quindi converranno i lumi clo- 
rici ne’ luoghi disabitati aperti ventilati , non mai 
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nelle case di città, e dovunque fossero infermi od al- 
tri mutabili obbietti. Anche i lavamenti coi clo- 
ruri arrecano alterazione nel colorito della roba. 
Non così de’ vapori nitrici i quali, sicuri d’ o- 
gni altro incomodo, non turbano punto la re- 
spirazione de’ sani, nè degl’ infermi; che anzi i pe- 
ripneuraonici durante tai profumi non accusano au- 
mento di tosse , gli stessi tisici non ne son molto 
incommodati , tutti gli altr’ infermi sì ricreano 
piuttosto del buon’ odore che tramandano , e si 
può anché innocuamente dormire in mezzo ad essi. 
Nè poi questi son meno efficaci : ne fa testimonio 
la pratica quotidiana di moli’ illustri medici , tra i 
quali valga assai l’autorità dell’insigne Brera, 
che non solo dichiara utili i soffumigi nitrici per 
gl’ infermi di malattie contagiose, ma li crede pur 
valevoli ad impedire il contagio. 

De’ profumi nitrici adunque feci grand’ uso 
nella passata epidemia pe’ miei cholerosi , non 
tralasciando mai per gli astanti ed infermieri le la- 
vande col cloruro di calce. In sul principio per usa- 
re i vapori clorici, benché svolti lentamente ed in 
poca quantità dal cloruro di calce, gl’infermi non 
li sopportavano. A proecurarsi i profumi nitrici Car- 
michael Smylh proponeva in ogni .capsola par- 
ti eguali di nitro ed acido solforico : ma poi Bre- 
ra , trovata insufficiente tal dose, sostituì il mi- 
scuglio di 3jj di nitro e 3j-r- d’acido solforoso. 
Di tale quantità mi avvalsi pur io : e però faceva ri- 
porre una capsola famigatoria in ogni stanza, e più 
dov’ era l’infeimo, e spesso sotto al letto stesso dei 
cholerosi. Non bisognava se non di rado d’ aprir 
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le finestre. Cotal pratica mi fruttò molti vantag- 
gi. (38) Pensino altri del valore delle mìe opinioni. 


Noncanimus surdis respondent omnia sylvae. 


(38) Per disinfettare una stanza di mediana grandezza son 
queste le dosi del miscuglio : idroclorato di soda tre once 
ed un quarto , ossido nero di manganese cinque dramme , 
acqua distillata un’oncia e tre dramme , acido solforico 
due once. Triturati bene insieme l’ ossido, di manganese e ’I 
sai comune si ripongano in vase di vetro od altra mate» 
ria dura , ed aggiuntavi l’acqua, vi si versi sopra l’acido 
solforico. Chiudasi presto la stanza, e si guardi bene l’opera- 
tore d'inspirare i vapori del clbro. Pe’ profumi nitrici ba- 
sterà mettere il nitro e 1’ acido solforico allungalo in ca- 
psole di vetro o porcellana. Sia purissimo il nitro , accioc- 
ché non s’ abbiano vapori di color rossiccio , rutilanti e 
nitrosi ; nè si polverizzi di troppo affinchè la decomposi.- 
«ione avvenga per i sira ti e lentamente. 
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APPEND I*C E (*) 


CAPO I. 

Epidemia catarrale in marzo i83y. 

Nt«r^(iara Sì trama ftfv tv aàtfrtft 
TT,rrtv ytverai, ftaXXo» S’ ! 'via xar' l- 
vtas avTuuv xui yivtrai , xai aa- 
po^vvtrai. 

inn. a®. Tfi. Tptrov. £ìi. 


l. Chiunque considera quanto rari i morbi in- 
tercorrenti durante il Cholera, e la faciltà di tra- 
mutarsi in quella trista malattia ; non crederà 
certo inopportuna la descrizione dell’ angina mali- 
gna (pari. r. 4 .) osservata declinando la peste in- 
diana. E tanto maggiormente perchè foriera di altra 
più estesa, ma benigna epidemia , il catarro epi- 
demico detto la grippe. La quale malattia, divenuta 

(*) Appena finiva la stampa di queste osservazioni fui 
costretto d’ interromperla per la sopravvegnenra della grip- 
pe , e poi subito della seconda invasione di Cholera-, lauto 
più che per qu^st’ ultima malattia molto trovava ancora 
da osservare. Quando, la Dio mercè, terminate, non volli 
tralasciarne la breve descrizione. 
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quasi europea (3g) e pressoché indigena Ira noi , 

(39) EPOCHE PRINCIPALI DI CATARRI EPIDEMICI 


Non c’ è alcuna ricordanza di 
epidemie Catarrali sino al secolo; 
XIV, nè molte descrizioni di esse 
sino al X VI . 


j3a3 1 


X£V. SECOLO 


^Travagliò l’Italia: riuscì fu- 
i358 ^ nesta soprattutto ai vecchi; 

1367 — Italia ©Francia,. 

• ’xy. secolo. 

i 4<>3 l* ?ra . nc * a » ^ ove ^° ce strage.'La 
1410 J e P.*demia deli4i 1 fu super- 


1410 

1411 


1417 


stizìosamente attribuita ad 
una canzone oscena. 

Italia. Insino a que$t J epoca, 
oltre in Italia e Francia, i 
medici non scrivevano le 
osscrvazion i. 

XVI. SECOLO. 

jS^rl^lia, Francia, Spagna. Morì 
x5io; ^ nna consorte ui Filippo I. 

fé fu in pericolo Gregorio mi. 
i557(Europa intiera insino all’A- 
1559) sia» L’ Italia patì più d'ogni 
1574 1 altra parte. Soltanto In Ro- 
i58of *na ne morirono 9000. 

1590-91 i F 1 '“ ncia > Germuuia , Ita ~ 

4 XVII. SECOLO. 
i-{ro(I»ondra. Fu trista pei vecchi. 

* l La descrisse AVillis. 
i663— Venezia, dove menò strage. 
j66n rGermania, Inghilterra. $y- 
167.’ (denham ne fa la descrizione. 

*679 -— Inghilterra. 

Ì Ungheria, Carinola, Stiria, 

Carintia , Tiro.lo, Svìzzera, 

Sponde del Reno. 
x gq5 rFarigi * Roma. Quivi tornò 
y { perniciosa ai fanciulli. 

XVIII. SECOLO. 

1709 — -Russia, Francia, Italia, 

V. Salila nt. Tableau hy stori que et raisonné dei epidemie* calar- 
ralcs vulgairement dite s la grippe depuis lótocc. Paris ijòo. ec. ve , 


( Ru ssia, Polonia , Ungheria , 
Germania, Svezia, Danimarca, 
^ .Francia, Inghilterra, Spagna. 

' ANon fu mai per innanzi così 
jgencrale. Londra , Parigi , 
Italia ne soffrirono di più. 
Sassonia, Polonia, Ger- 
mania , Svizzera , Fian- 
dra , Francia, Irlanda, 
Italia: si diffuse nel Nao- 
vo Mondo , • passò nelle 
i733-34< Barbade e nella Giam- 
maica, visitò il Pcrùe’l 
Messico. Vi soggiacque- 
ro ancora i cani ed i ca- 
valli. 

, (Inghilterra. Huxham la de- 
*7 5 Ì scrisse. 

(Germania, Olanda , Ioghi! - 
l 74 2 i terra, Francia, Italia. 

S Italia , Francia, Inghilterra. 
I cavalli e le damme ne ven- 
nero anche attaccate.! Fr^n- 
I cesi la dissero grippe ossia 
’ capriccio. 

1 y 45 — Germania. 

1758 — Scozia. • 

( Quasi tutta l’Europa. Pr’mci- 
1762 Germania * 11 icbhraj q, 

} j e tini a Luglio.: in ottobre 
* passò in America. 

1767 Spagna. 

\Europa pressoché intiera. Eb- 
1 he comi nei a mento in Italia. 

Fu comune agli uomini ed 
I alle bestie. 

780 — Francia, Inghilterra. 
7 g 2 (Russia , Svezia , Germania , 
/ 1 Italia. 

1 799*" Russia. 

1800 -^Francia. 

XIX. SECOLO. 

180V-- Italia , Francia. 

1817 — Inghilterra , Italia ec. 
i833 — Gran Brettagna, Italia ee. 


7755 . 


Digitized by Google 



( i68) 

intendo oramai sommariamente descrivere. 

La grippe comparve quest’ anno prima in In- 
ghilterra. Inconsuete atmosferiche vicende duraron 
quivi tutto dicembre, sì che per la copia di neve 
caduta restò anche impedita ogni comunicazione 
tra la capitale e le province meridionali. Furiosa tem- 
pesta imperversando appresso Natale cagionava pu- 
re disastri e morti; nè alcuno ricordava più dopo 
l’anno 1806 simigliarne intemperie, cagione di vit- 
time e di pianta Or durante così fatta costituzione 
comparve la grippe al cominciar di gennajo. Pro- 
seguiva tuttavia sregolatissima la stagione ; ed in al- 
cuni giorni di gennajo, a cagion di follissima neb- 
bia, fu mestieri d’illuminare a gas la citta di Londra 
tuttaquanta, come di notte più buja. Il male di poi e- 
pidemicamente si diffuse, aumentato d’intensità per la 
costituzione dominante. Nè solo gli uomini, ma i bru- 
ti ancora attaccò, e molti cavalli morirono. N’ erano 
sintomi principali, dolore alla gola, impedita deglu- 
tizione, tosse con difficile espettorazione viscosa, strin- 
gimento spasmodico delle pareti toraciche ec. Assalì 
prima i vecchi; poi ogni età, sesso, condizione; e più 
della terza parte del popolo ne infermò. Vi furono 
maggiormente disposti chi guariva appena d’ altra 
malattia , o repentinamente passasse dal caldo al 
freddo umido. Con gran rapidità si diffuse tra la 
moltitudine, nelle carceri, alloggiamenti, fabbriche ec. 
In Londra operò molta strage; ed in alcuni dì il 
numero do’ morti fu come quando nel 1852 e 55 
infieriva più il Gholéra : montò sino a mille in una 
giornata. La Città intiera offriva nel fitto dell’ epi- 
demia luttuoso spettacolo: qua e là numerosi con- 
vogli pe’ cimiteri interni e suburbani ; parec-> 
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chic bare portate dagli amici de’ trapassati; van- 
gatori ed ortolani a. scavar fosse. Niuna cura riu- 
scì efficace ; i salassi nocquero grandemente , è sol 
parvero «itili le bevande calde diaforetiche ed i 
miti purganti. Verso i principi di febbrajo, propa- 
gata ne’ tre Regni 1’ epidemia, fu più grave a Du- 
blino. 

Circa la metà di gennajo la grippe era a Pa- 
rigi : la precedettero insolite vicissitudini atmosfe- 
riche e molta lieve. Quasi ogni famiglia contò 
ammalati. L’epidemia fu men grave di Londra; ma 
verso la metà di febbrajo pur molti ne morirono. 
Quivi ebbe per sintomo, come nel Cholera, Icpa- 
. rotidi. Anche i medici francesi osservarono di tra- 
volgere in mortale la benigna indole del morbo i 
copiosi salassi. Invasi i dipartimenti, Arras, Calais , 
Dunkerque , le Hàvre ec. , si estese a tuttaquan— 
ta la Francia. Cessava in marzo. 

Quasi nel medesimo tempo dichiaravasi l’epi- 
demia nel Belgio, inPrussia, in Germania, nella Ba- 
viera ec. ; e da per tutto n’ annunziavano l’ invasio- 
ne repentine alternative di freddo e caldo umi- 
do. Ben pochi vi succumbettero. I molti salassi noc- 
quero dovunque. I Barcellonesi nella Spagna, per 
triste politiche turbolenze, ne furono in ispeziahà 
incomodali. Visitava l’Italia, soprattutto Genova e 
Bologna , in marzo. Così fu pure in Napoli (*). 

§■ 2 . Napoli, capitale di fertile ameno Regno, ricca 
per natura, speciosa per arte, magnifica per sovra- 

(*) Tutte queste notizie sono state scrupolosamente trat- 
te da vari giornali medici ed uffizioli. 
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seguitavano foschi e tiepidi giorni, tu tutto gen- 
najo il cicto fu quasi sempre ricoperto da nuvole ; 
in febbrajo molla pioggia cadeva nel piano e ’n su i 
monti gran copia di neve ; ed in marzo la nebbia 
la pioggia e la neve spesso spesso alterarono la uo- 
str’ atmosfera. Vedesti sovente in una giornata al- 
ternar tra loro con rapida vicenda la calma e la tem- 
pesta, la pioggia e’1 pieno splendor del sole: e repen- 
tini pur erano gli abbassamenti e l’ elevazioni barome- 
triche e termometriche. Insidiosi venti talura spiran- 
do pareva di andar tutto a rovina, quando subita- 
mente calmati succedeva la placidezza e’1 riposo. Ora, 
correndo quest’atmosferica costituzione, appariva la 
grippe circa la line di febbrajo, e rcndevasi generale 
in marzo. 

3. • Precedeva o un senso di gran vigore o 
spontanea lassezza: seguitavano starnuti, raucedine, 
ardore alla gola, lagrimazione ed arrossimenlo de- 
gli occhi, tosse secca, volto - acceso. Il riposo, il 
salasso , un mite purgante , qualche bevanda tei — 
forme, sovente abortivano il male. Per verità quasi 
niuno, durante quell’intemperie, fu libero da que- 
st’ incomodi. Ma, trascuratone il principio, sopragiu- 
gneva per lo più verso sera la febbre con infredda— 
mento degli estremi ed orripiluzion della cute. La 
quale poi aumentava verso la notte cagionando stan- 
chezza de’ membri e dosso, debolezza generale, vertigi- 
noso offuscamento di capo, calore insopportabile, cefa- 
lea, sete, coriza, oppressione toracica, dolori per la per- 
sona e nel petto come pleuritici, tosse per lo più secca 
con iscarso sputo filamentoso, polso ordinariamente 
piccolo e molle, orine crude acquose. Rimetteva nel 
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mattino, per ritornar poi con più o men veemenza 
circa il mezzodì o la sera. L’accesso febbrile ed i sin- 
tomi offrivano maggiore intensità negli scorbutici: e 
nelle donne prese da terrore o cui sopprimevasi la 
mestruazione od i lochi osservavi ansietà precordiale , 
intercorrenti lipotimie, prostrazione, senso di calore 
e freddo alternanti sulla cute; e negl’ ipocondriaci, in 
quietitudine, oppressivo dolore all’epigastrio, flatu- 
lenze; e ne’ sanguigni in fine ed intemperanti, più 
ardore alle fauci, veemente calor interno , tosse sec- 
ca ferina , veglia ostinata. Durata così la febbre 
quattro sette ed anche più giorni,, si giudicava a 
tempo indeterminato o per sudore viscido abbondevo- 
le acidissimo ; o uscendo numerose pustole su i lab- 
bri , o per via di copiosa orina con sedimento la- 
terizio, ovvero per la facile espettorazione di gran 
quantità di materiale vischioso biancastro filamen- 
toso. Cessata da ultimo la febbre, rimaneva agl’infer- 
mi la tosse incommoda soprattutto nel mattino e la 
sera. Indicibile spossatezza, doloretti vaghi per la 
persona , e gran disposizione ai catarri distinguevano 
la convalescenza. Fu questo tra noi il consueto an- 
damento della grippe ; ma spesso vestì forma di ci- 
nanche, peripneumonia , pleuritide ec. 

Furano più disposti alla grippe i malsani o 
soffrenti nel petto. I corpi spugnosi flosci flem- 
matici, i fanciulli, le donne, i sanguigni ec. vennero 
con più faciltà attaccati de’ forti , degli adulti, degli 
uomini, di que’ di temperamento bilioso. Ne soffriro- 
no vie più i crapuloni, chi davasi a lunghe vigilie, 
eque’ che Scaldali si esponessero repente al l’aria umi- 
da é fredda. Ma per la costituzione che dominava 
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ne vennero afflitti ancora i cauti ed i temperanti- 
Quasi eh’ una sottile caustica materia annidando 
nell’aria, la quale introdotta per inspirazione irritas- 
se le parti ed accendesse la febbre, ne vedevi in 
un giorno, senza riguardo alcuno d’ età sesso con- 
dizione ec., attaccati moltissimi. Se la grippe avesse 
avuto la trista indole del Cholera, ben pochi rima- 
sti sarebbero abitatori di Napoli. 

Il male fu tra noi benigno, nè parecchi cliia- 
maron medici sapendo di guarire col salasso la 
manna il thè. Accrebbe nondimeno di gravezza al- 
tre malattie, la tisi poi monale e l’asma spasmodico, 
la pneumonia la pleuritide e l’angina, l’idropea- 
scite e l’ idrotorace, le annose ostruzioni ed i ma- 
li nervosi. A molti di quest’infermi sopravvenendo la 
grippe , morirono. 

4. La cura fu per tutti nota facile costante. Il 
salasso venne comunemente praticato, nè il popolo 
chiedeva consiglio di medico. Esso a principio abor- 
tiva spesso il male ; ma poi rassicurava sem pre le 
parli interne , ammansiva la cefalea l’ inquietiui- 
dine e la febbre, rendeva più chiara e lunga la remis- 
sione , ed apparivano più per tempo i sudori. Chiun- 
que per sistema s’ astenne dal salasso vide $ è vero, 
curati gl’ infermi , ma tardi e male. L’ abuso non- 
dimeno cangiava subito la fìsonomia del morbo, im- 
pediva la crisi, menava in lunga convalescenza, e ca- 
gionava residui morbosi e spesse recidive. Nel ca- 
tarro invano cerchi flogosi ; è àffezion sierosa non 
sanguigna ; ricorda le guarigioni operate con oppio 
canfora china da Sarcone Forthcrgil Haygarth ; 
e la crisi conveniente è l’evacuazion sierosa pel su- 
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dolo «1 i vcssirami. La cotenna sul sangue de’ reti- 
matici avvicn per coagolo d’ albumina, non gii per 
eccesso di fibrina come. in quella delle infiammazioni 
de’ visceri (40). Non così se con la grippe fosse com- 
plicata alcuna flogosi parziale. Inoltre 1’ emissioni 
Sanguigne locali da parti dolenti calde pulsanti , 
dall’ano negli emorroidali, dalla vulva nelle puerpere 
c mestruanti, dai processi mastoidei ec. erano giove- 
voli sempre che speziali sintomi ne richiedessero il 
bisogno. 

Gli emetici nelle malattie reumàtiche valgono a 
scuotere il sistema, rianimar l r esterne esalazioni, ed 
espellere dal ventricolo vermi e stanziami materie. 

(40) Il reuma , dicono alcuni , è . una flogosi meglio 
direbbero, il reuma può passare 0 complicarsi con .una 
flogosi. « Intìammationi, dice Sprengel, adnumérare rheu- 
» rnatismum prokibemus, t urti fugaci eius indole, • urna de- 
» feclu vulgarium cffcclunm <[ui inflàmmationem excipere 
» cor.sùescunl» .Della medesima sentenza sono gl’ illustri Hu- 
feland ed JTildenbrandt. La ragion prossima della flogo- 
si sta oeW aumentata nutrizione arteriosa , ove quella del 
reuma nel disturbo della funzione esalante, li tumore reu- 
matico è elastico , fugace , e spesso acquoso e fluttuante ; 
c ’l dolore anzi che seguitare lo procede per lo più. Che 
dirò della cotenna sul sangue? Non è mai , alferma Giannini, 
.come quella delle infiammazioni de’ visceri; nè, aggiugne 
Sarcone, è costante, vedendosi in vece in molti casi il san- 
gue liquato e ’l crassamento nuotare in molta copia di pu- 
trido siero. Inoltre Syderiham già si dolse de’ molti salassi 
nelle affezioni reumatiche ; e da fedelissime osservazioni le 
rileviamo curate da uomini insigni con rimedi affatto con- 
■ rari alla natura delle genuine iuflammazioni. Forse le cu- 
rerà meglio un Lobbe con eccedenti quantità di oppio, clic 
alcun pazzo controslimolisla. 


Digitized by Google 



( 17 5 ) 

Che se, Fatto il salasso, ci avesse ancora molta tos- 
se, accension del volto,' cefalea, punture al petto , 
ansietà di respiro ec., essi riescono utili a dosi refrattc. 
Vidi in un infermo seguitar l’emottisi a dieci grani d’i- 
pccacuana imprudentemente amministrali. Del pari 
i miti purganti cacciati via latenti savorre e’1 pro- 
dotto della secrezione vicaria, soppressa la cutanea, 
delle mucose gastro-intestinali : inoltre essendo il 
fegato viscere ricchissimo di linfatici che hanno stret- 
ti rapporti coi cutanei e polmonali, niente vizia 
più la biledclla soppressa traspirazione (*). Indicava- 
no il purgante la lingua impaniata, il peso all’ epiga- 
strio, la tensione nelle pareli addominali, il ventre 
slitico, il senso di pienezza, le flatulenze. Ai fanciulli, ai 
vecchi, ai pletorici riusciva utile la manna nel decotto 
di fiori di malva; ma alle isteriche ed agl’ ipocondria- 
ci, cui la manna resta vota d’ effetto, giovava allcprime 
if solfino di magnesia ed a’ secondi 1’ olio di semi 
di ricino. Appresso il purgante a tempo e dottamen- 
te prescritto vedevi men dealbale le orine, scemava 
l’oppressione allo stomaco, era più facile l’espcttora- 
zione, compariva la diaforesi. Ma delle affezioni ca- 
tarrali ‘niente nuoce più d’ un purgante drastico, co- 
minciati soprattùtlo il sudoreje l’cspeitorazione. 

Sempre che 11 catarro è cagionalo dal l’aria a con- 
tatto, sarà uopo di promuovere l’ esterne esalazioni pei 
revulsivi e diaforetici. I vessicanti eccitano la funzione" 
degli esalanti cutanei, rimuovono lo stimolo, produ- 
cono una sierosa evacuazione, sedano per autagoni- 

(*) Nil inagis bilem viliat , qiiam solomilis per super- 
ficiern corporis prohiblta perspiralio. IIoitma nn. 
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smo i forti dolori, aumentano le orine. Appresso il 
salasso non accrescono l’ impeto febbrile.. Durante 
l’azione delle cantaridi sulla cute, gl’ infermi so- 
vente avevano sete, ardore alla gola, febbre aumenta- 
ta; i quali sintomi cedevano appena discoperti e me- 
dicati i vessicanti. Che se con \a grippe fosse stata com- 
plicata la pleuritide, i vessicanti alle sure, dopo il sa- 
lasso,,. facilitavano 1’ espettorazione , ammansivano la 
tosse , sedavano la dispnea e’1 senso di soffocazione ; 
e vidi anche per essi cedere più volte la diarrea , 
la quale talora ( non finito in tutto il Cbolera ) si 
univa con la grippe, aumentandosi soprattutto la 
secrezione renale* Parecchi abborrivano i vessicanti per 
forti escoriazioni, ulceri maligni , cangrene da essi 
cagionate ; effetti piuttosto d’ imperizia ed interesse. 
Chi non sa le piaghe de’ vessicanti tramutarsi sovente 
in mortali cangrene ne’ leucoflemmatici, idropici, 
scorbutici , sifilitici inveterati ? : anche i farmacisti 

N 

dettero spesso a compratori la pasta yessicatoria con 
eccedente dose di cantaridi ed euforbio da’ medici 
fatta preparare per gl’ insensibili cholerosi. Del resto 
quella costituzione epidemica permetteva 1' uso e’1 
prò de’ vessicanti (*). 

L’acetato ammoniacale, il nitrato di potassa, re- 
fratte dosi di lartrato di potassa ed antimonio, erano 
tra’ diaforetici, secondo l’uopo, giovevolissimi nell’ in- 
fuso di sambuco o in calde pozioni. Arrecava prò a- 
gl’infòrini di bere in certa copia il decotto d’orzo per 

(*) « Ad morem igitur Coi senis semper attendamus ad 
» costiti! lionem anni generalem eiusque infiorano , et se- 
» doli simus in dcscribendis ad vivum eiasdem natura et 
» effectibus ». bauli vi. 
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inalFiarc la massa corrente, e disporre gli umori alia 
crise. Ma invano t’ affaticavi di promuovere il su- 
dore senza fiaccar prima l’ impeto febbrile ed espel- 
lere le savorre, invano se forti dolori travagliassero 
l’organismo; che ne’ mali acuti o non avvengono o non 
son utili l’evàcuazioni quando alcun dolore opprima 
e metta in disordine la nostra macchina, e regni ne’ vasi 
il disturbo e l’ irritabilità (*). Gli esterni dolori prov- 
venientida afflusso ernn calmati dalle sanguisughe, se 
da materiale reumatico depositalo c rappreso da’ ves- 
sicatati locali cc.;e gl’interni dal giusquiamo, sale seda- 
tivo, aconito ec., e, riusciti questi vani, dall’oppio con lo 
stibio diaforetico. Coiai medicamento calmava efficace- 
mente gli spasimi, promuoveva l’espansione, eccita- 
va il sudore, restituiva la calma. 

Chi crederebbe il calarroepidemico, scevrodi 
complicazioni, curarsi colla china? Preceduto il salas- 
so, una purga, i vessicanti , compiva la cura il de- 
cotto della corteccia peruviana.Meno per sudorequanto 
per copiosa orina laterizia avveniva la crise. La china 
per molte sperienze ha elettiva facoltà sull’ apparec- 
chio-uropoietico (**); c l’evacuazione orinosa è una 
delle più. utili alla guarigione de’ mali reumatici. 

Per tal modo curammo il catarro epidemico 
quando semplice. Che se complicato co n angina ag- 
giugnevi sanguisughe , gargarismi, fomenti; se con ca- 

. (*) Sarcone. Istoria ragionata de’ mali osservali nel 1764. 

J- »a6. 

(**) Rubini. Memoria sull’ar.ione della china «opra le vie 
orinarie. 

1S 
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tarro bronchico emissioni sanguigne , vessicante al 
petto ec. ; se con pleurisia o pneumonite (trista com- 
plicanza)replicati salassi per la struttura e l’uflicio del- 
le parli inferme. Ma anche nelle infiammazioni reu- 
matiche non convengono come nelle altre copiosi sa- 
lassi. 

In questa costituzione epidemica moltissimi in- 
fermarono, ma assai pochi morirono meno per F in- 
dole del male quanto per accidentali cagioni. La cu- 
stodia della traspirazione , la sobrietà, e’1 fuggir l’am- 
biente freddo umido a corpo riscaldato, furon ottimi 
preservativi. Terminava in aprile. 


CAPO II. 

Il Cholera riprodotto in aprile ì83j 

Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 

Dante Inf. .c v. 


5. Dalle sofferte disavventure appena libera la 
città nostra, novello principio e di più funesta 
rovina germogliava tra le sue mura. Quaranta gior- 
ni non ancora passavano dalla compiuta cessazione 
del Cholera , e patente netta concedeva la Sanità 
a’ viandanti per la vicina Terra di Lavoro , e 
le poste ripigliavano P antica consuetudine. Scom- 
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parendo man mano il Cjiojcra fu frequente il te- 
nesmo , nè le comuni malattie si scompagnaron 
mai da' sintomi cholerici. Solo il prossimo ria 
torno della primavera prometteva a parecchi il 
termine alle disgrazie. Tuttavolta il l 3 aprile se- 
gnò il principio della seconda invasione. Dicesi di 
esser prima così trapassata una femmina verso Por- 
to ; tre giorni appresso Raffaela e Giovanna Gave- 
glia in via Galera ; indi nella medesima sezione 
Montecalvario fratello e sorella Maudara ,e la frut- 
tarla Angela Rocco , e Rosalia Scognamiglio ec. ; 
e successivamente parecchi altri casi avvenissero in 
diversi e lontani pumi della città (*). Ogni novella di 
morte impauriva i cittadini, ed i forestieri fuggi- 
vano ; e già in mezzo al popolare silenzio cupa 
girava intorno una voce messaggiera di ripullu- 
lare il Cholera. E chi non palpitò il ao Mag- 
gio allorché fu annunziato di visitar nuovamente 
le nostre contrade il mostro d’ oriente? Nè certo 
spregevole frazione , o segnale di poca virtù ripro- 
duttiva nel contagio, o vampe, l’ incendio spento, 
inefficaci a ridestarlo-, erano i casi ( 262 casi, 125 
morti , g4 in cura, 22 guatiti ) sino a quel dì 
avvenuti (**). 

Che anzi quelle così sparle scintille tanta 
fiamma crescendo produssero che a poche case non 


{*) Filiatre Sebczio. voi. XIII fase. 78 giugno 1837. 
(**)V. Giornale del Regno delle due Sicilie de’ giorni 8 
« 25 aprile e 20 maggio j tf37* 

* 
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5’ appigliò , ed assai pochissime non piansero. Nè 
ad un sol quartiere fu il male circoscritto , ma si- 
no rie’ più remoti chiostri rapidamente si diffuse. 
Eccitava il calore la diffusione del contagio. Il qua- 
le d’ umane vittime ingordo sol d’ alquanto sem- 
brò risparmiare dov’ era stato più funesto in au- 
tunno. Per mille cagioni è passeggierà e mutabi- 
lissima l’ immunith d" alcuni luoghi dal Choiera. 
11 volgo ignorante, pel silenzio sul principio man- 
tenuto , fu cheto e tranquillo ; e quando infieriva 
più l’epidemia già sapeva che non fosse veleno ma 
il dito di Dio. Pur taluno da disperato si morì con 
ostinazione persuaso che penetrantissimo sparso ve- 
leno cagionasse la malattia. L’ uomo più ad umana 
nequizia che a cagione conira cui non gli è dato 
sfogare ama d’ attribuire gl’ incurabili mali ! Nella 
furia del flagello sembrava il nostro popolo quasi 
mare per tempesta f un continuato roazio dì e 
notte per le strade; un urtarsi scambievole discor- 
rere lamentare ; tutti sbigottiti , molli disperarsi. 
Funestava gli animi l’accorrente Viatico; e lut- 
tuoso spettacolo era là per dove numerosi con- 
vogli rompevano le tenebre della sera. Pensavi : 
ieri più che trecento camminavano queste vie. 
Oggi al Camposanto ; chi sa sé ah' agitarsi del- 
F urna non sortirò io dimani? : una fossa co~ 
mune accoglie lo scienziato , il prò capitano , 
T utile cittadino. Ma il pensiero del proprio pe- 
ricolo attutiva i sentimenti del cuore. Nè P asprez- 
za delle ricevute ferite si mostrò tanta , se non ce- 
duta l’epidemia : in breve la città spogliata di 
sommi giurisperiti , pietosissimi sacerdoti , dotti me- 
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dici, dame nobilissime (*) ; fu allora spaventevole 
e compianta la perdita de’ genitori, della sposa, 
de’ 'parenti , degli amici; ed a Inno sembrò ve- 
stito il comune. I superstiti nondimeno si repuia- 
ron conte campali da orribile naufragio. Ed in 
questo naufràgio appunto perì ancora 1’ affettuosis- 
sima madre mia, esempio di virtù a’ suoi figliuoli. 

J. 6. Sin da’ primi casi il Governo provvidamente 


(*) Calda mi spunta qui sugli ocelli una lagrima di dolore- 
alla memoria di qtie' tanti valorosi, già nostr’ ornamento e 
decoro, caduti vittime del Cholera. Siami lecito un tributo, 
di gratitudine. Giovanni Itosi ni , Giuseppe Parascandolo , 
Michelangelo Macri , Romualdo. Prudente, nomi chiaris- 
simi per dottrina e per opere di sacro ministero; Angela 
Abatemarco, Giuseppe Amorosi, Gennaro Buona rum, Ste- 
fano Albanese , integerrimi Magistrati : Domenico Cassini 
profondo Giureconsulto : Pietro Ruggiero , Gaspare Fer- 
rara , Medici zelantissimi; Tarquinio Vulpes educato Poe- 
ta latino ; Luigi Morghcn , Achille Arnaud , Pitloo, Ar- 
tisti famosi ec. ec. Ma dove se' tu padre e maestro della 
gioventù napolitana , d’ incolpabile, vita, lluslre Fisico 
e Matematico , Lorenza Fazzinj ? e da chi appareran- 
no ora i segreti della Natura i tuoi cinquecento scolari , 
morto tu, che con lauta facondia e generóso amore lor 
tacilmenle gli disvelavi? Ah! che l’altra . Sicilia , oltie ai 
Pisani Foderà Palmieri Bivoua ec. , deplora pur la p -in- 
dila d’uu tisico sommo e suo chiaro li)nu' , il celelue 
Sciiià £ dove lascio te giovinetto d'elegante ingegno , di 
costumi soavissimi, <F indole generosa, te o mio Spinelli ? 
Ombre virtuose ! se il segreto pianto de’ buoni è qual- 
che pagina di dolore onorò la vostra mone, ne perennerà 1% 
memoria In rimembranza di questa sventura 
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comandava di rafforzar l’ annona del bisognevole { 
accogliere i dispersi mendichi in ben forniti ospi- 
zi ; eleggere decurioni i quali provvedessero alla 
cura de’ miseri , a purgar le case , al trasporto dei 
cadaveri; ordinava in fine d’ ampliare e ben di- 
sporre il Camposanto pe’ cholerosi (*). E l’augusto 
Monarca fu sovente ne’ popolosi quartieri e più 
afflitti della città, in mezzo agl’infermi negli Ospe- 
dali , e sulle arene del Camposanto. Il Cardinale 
Arcivescovo solenni supplicazioni in tutte le chiese 
disponeva ; e per nove continui giorni il popolo 






(*) De’ sette fte pedali già disposti al primo vedersi il Cho- 
lera tra non bastarono soli tre nella prima epidemia, e due 
per gl’ infermi ed uno pe’ convalescenti in questa seconda, 
ho spedale della consolazione , il quale era rimasto sempre 
aperto, accolse ora i primi ammalati; e poiché le sue camere 
furon ripiene, si aprì quello de’ granili, grande edi- 
fìcio all’ estremità orientale della città. Pochissimi in- 
fermi e per soli pochi giorni ripararono in quello di «; 
carlo alle MORTELLE. Ai convalescenti fu destinato lo spe- 
dale (^1 BRANCACCIO. 

11 Camposanto pe’ cholerosi fu ordinato presso l’aulico 
Camposanto degl’ incurabili, e bisognandovi più spazio, 
quello convenevolmente chiuso ed ornalo, altro vasto ter- 
reno fu disposto a questo sacro ufficio. 11 Camposanto 
pe’ morti di tutt' altra malattia è compreso da due. belli 
edifìzì verso Poggioreale. 

Nella prima invasione più di centoventi fanciulle ri- 
coverarono in Conservatori e Ritiri della capitale, e molte 
altre nel Reai Albergo de’ Poveri e suoi Stabilimenti. Cosi, 
piire de’ maschi. In quest' altra epidemia diversi ospizi si 
prepararono a conforto degli orfani infelici. 
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radanavasi piamente a preghiera inverso dei Santo 
patrono nella Cattedrale. Eran chiusi i teatri , so- 
spese le feste , licenziali i tripudi. Più spesso il 
volgo ordinato in lunghe processioni di penitenza, 
pregando piangendo schiamazzando , discorreva le 
vie della città ; ed in ciò trovava quasi uno sfogo 
alla miseria. Così gli animi rassegnati s’ avvilivano, 
già già alle spalle reputandosi il nemico che tan- 
te morti seminava. Pure in tanta pubblica tri- 
stezza non mancavano ribaldi e scellerati che con 
bocca esecranda implorassero la durata del gastigo 
divenuto per essi un mercato , un giuoco , una 
festa, Del rimanente fu voto comune la cessazione 
del male ; nè alcun buon cittadino sdegnò mai 
di sovvenire all’infermo fratello. I medici sia gio- 
vani sia vecchi prestarono indistintamente le loro 
cure , parecchi privati e con denaro e con la per- 
sona nelle piazze e negli spedali furon larghi di 
aiuti , e moltissimi sacerdoti dimenticar vedemmo 
sè medésimi pel conforto de’ moribondi. Per alcu- 
ni uomini è la virtù un dono di natura , e l’ im- 
pedirne 1’ esercizio un’ insopportabile violenza ! 

§. ’j. In questa invasione attaccò il Cholera il cen- 
tro ed i vari punti della Provincia, intraprese il viag- 
gio pel Regno, e fu accolto da’ popoli vicini. I 
paesi al Vesuvio circostanti , le due Torri , Por- 
tici, Resina, S. Giorgio a Cremano, S. Giovanni a 
Teduccio , Barra ec. , ne vennero con molta fero- 
cia invasi ; dopo il 5 Luglio molta strage facevti. 
in Pozzuoli $ e fuori misura peél’ abuso dell’ acqua 
detta del muraglione crebbero Ifi morti in Castel- 
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lanciare (•*). In parecchi luoghi del Regno fu e passò 
j via, ih altri vi pose stanza. Afflisse pur troppo Àeerra, 
Aversa, Caserta; mise terrore in Salerno e dintorni; e 
i nelle Puglie minacciò di ritornare. Ma quanta desola- 
zione in Palermo non cagionò ? Tra pochi dì ap- 
presso il 7 giugno circa ventitré mila cittadini 
non erano più, sì che a mala pena crederesti co- 
me in una città ricca di comodi , in . posizione 
felice, sotto cielo abieno quasi mille e ottocento in 
una giornata ne disfacesse il Cholera. Attaccò man 
mano gli altri luoghi della Sicilia. Oltre al niun 
contatto ., lunghi spazi sarebbe mestieri corressero 
non praticati per preservarsi da tanto diffusivo conta- 
gio! Del quale dovunque giugneva nuovo lo spavento, 
il popolo tumultuava , i turbatori della comune 
j tranquillità eccitavano sommosse ; e la Giustizia , 
( soprattutto in certe parti di Sicilia e sur alcuni 
abitanti di Penne) esercitava i suoi rigori. Sempre 
nelle gravi epidemie la gente illetterata, immagi- 
nar non sapendo la cagione di tante morti violen- 
te , sospettò d’unzioni e polveri velenose; sem- 
pre vi fu occasione a ruberie, turbolenze, disone- 
stà , vendette. Ultima tra le nazioni tuttequante , 

(*) 1 nostri cittadini usano abbondevoimente in està delle 
acque minerali del cratere , soprattutto della so/furea e 
ferrata. Le quali, pc’ bi-carbanatt alcalini e pel soliato di 
soda di ebe soh provvedute, riescono diuretiche in poca 
quantità e purganti a dose maggiore. Quest' anno presso-, 
che tulli se n’ astennero ; che anzi certi mal’ avveduti 
be vendo dell’acqua só/furea di *?.* Lucia soffrirono copiosa 
diarrea , che in alcuni dispostisi male passò a Cholera c 
morirono.. 
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quasi per venerazione alle Somme Chiavi, fu. Rotna(4l ) 
assalita dal Cholera sul cominciare di luglio (*). 


(41) Gli esempi di Sicilia e Roma non persuaderanno 
punto a’ dotti l’ inutilità, ma si bene la difficile riusci- 
ta de’veri cordoni. Certamente Roma e Sicilia ben premu- 
nite non furon attaccate , nè la prima quando il nemico 
la minacciava più da presso, nè 1’ altra nella prima nu- 
stra epidemia. Inoltre se mediti tranquillo sul loro infortu- 
nio scorgerai chiaro non il Cholera aver superato il cordone, 
ma il cordone aver dato porta franca al Cholera. Perchè 
dunque l’umana perfidia dissipa sovente e precorre la vigi- 
lanza delle leggi , diresti inutili le leggi? È. assai malagevo- 
le , è vero, atteso i mutui rapporti di bisogno ed utilità 
d’ impedir che si propagasse un contagio tanto volatile 
nello stesso popolo ; ma non mai tra’ lontani. Considera 
bene d’ esalare assolutamente l’ aura contagiosa del Cholera 
dal coipo infermo, d'essere già fermato un limite al suo 
incubar latente ne' sani di possedere oramai validi 
mezzi disinfettanti , e d' essere pur circoscritto il tempo alle 
separazioni giusta la durata o poco più del male ne’ luo- 
ghi invasi , e ti conforterai abbastanza. >on si deliberi 
perciò con asseveranza riuscire miglior consiglio di pospor- 
re le incomodità delle cautele sanitarie alle conseguenze 
funestissime d’ un mostro clic quanto più li si fa vedere 
tanto più ti sbalordisce. Jiè certo le parole nostrema la spe- 
ranza d’ infermare ha fatto e farà sempre fuggire i me- 
no .virtuosi : eh qual sarebbe merito di virtù e di gloria 
iu tanti altri buoni senza fatica e pericoli ? U che lau- 
to più diciamo, perocché è già notp per osservazioni niuna 
cagione rivocare a miglior vita gli assopiti germi conta- 
giosi dii Cholera iu luoghi gii iuvasi quanto l’ introdu- 
zione di vigente contagio. 

■(')V. Giornale ilei Regno delle due Sicilie ami. i83f 
«tuut. lai , 17.0, xjG, tih* eiv 
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Principiata tra noi la malattia in tempo fre-^ 
*co e piovoso in aprile , cresceva lentamente sino 
al cader di maggio ; indi infuriava in giugno ben— 
chè corresse più regolata e calda stagione; e de- 
clinando man mano in luglio toccava il suo ter- 
mine , quantunque smisurato il calore , • circa la 
fine d'agosto. Le diarree travagliarono in giugno 
la maggior parte de’ cittadini. Nè il pieno splendor 
del sole mosse punto l’epidemia,, nè là tempesta 
avvenuta il a 3 giugno impedì ch’ai giorno 29 finis- 
sero quattrocento persone circa. Mi parve questa 
il tempo de’ contagi ; il vaiuolo, i morbilli, la. 
scarlattina, la petecchia, la scabbia ec. Mollissimi 
fanciulli , attaccati prima da diarrea lor comune in 
està , morirono in luglio. E di Cholera gravissimo 
più per tifo che algidi finivano gli ammalati; e 
l’ iscuria tristissimo e per lo più insuperabile sin- 
tomo; e gli esantemi, sorta appena la reazione „ 
indicatori del tifo; e le penose convalescenze , i re- 
sidui morbosi ed i cronicismi segnalarono la mag- 
gior ferocia di questa seconda invasiòne. Per la 
quale sino al giorno 25 Settembre Ira 21768 infermi 
(compresi la Gapitale ed i Regali Siti di Portici e 
Capodimoulc ) 15798 eran morti, e 7968 in cura 
o guariti. 

$. 8. Aggirandomi questa volta dì e notte tra nu- 
merosi ammalati ebbi assai opportunità e di ratifi- 
car le già fatte osservazioni, e dar luogo a novelli 
pensieri e risolvere importanti questioni. Lo studio 
attivo nelle gravi epidemie non pur dirada la nebbia 
degli errori da cui fossero le menti quasi amma- 
liale, ma e sbarbica dal campo della scienza i radicati 
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pregiudizi e le massime santificate dall’ uso. Ma 
poiché a sì latti pensieri e questioni non è qui 
luogo opportuno, esporrò soltanto alcune induzioni 
circa il morbo asiatico , le quali potessero aversi 
come immagini del vero e in condii usione de’ falli 
già esposti. 

I; 

Il Cholera asiatico non. si dimostra giammai 
in un luogo senza l’introduzione del contagio. Il 
quale circa quindici o più giorni sta latente; 
indi s’ annunzia con pochi casi sparsi qua e là; 
ed in ultimo dichiara, maggiore o minor ferocia 
secondo le condizioni topografiche. Avvenuti i pri- 
mi casi non sarà affatto possibile d’ impedirne la 
ulteriore diffusione. Recìdutosi epidemico il male sou 
frequentissime le diarree, ed assai pochi non sento- 
no borborigmi , nausea , vaeiilameuto di capo ec. 
I inoriti intercorrenti sou pochissimi , i quali per 
ogni lieve cagione si travolgono pur essi, soprat- 
tutto nella convalescenza , a gravissimo Cholera. 
Gl’infermi sul principio son pochi ma gravi, indi pa- 
recchi ammetton cura , ed in ultimo declinando 
la malattia il numero è equiparato alla veemenza 
del 'piale. Il contagio discorrendo, quasi sciame di 
incetti , le vie d’ una città popolosa , uccide , do- 
vunque posa , i primi e gli ultimi hrevissimamen- 
te. E ciascuna invasione epidemica, indipendente- 
mente d’ ogni cagioue , percorre lo spazio di tre a 
quattro mesi.. ... i .. . . . 


Digitized by Google 



C ) 

li. 

Ai Cholera gravissimo fulminante spesso non 
dà occasione alcuna intemperanza, nè alcun, con-* 
tatto con gl’ infermi ; e sovente senza prodromi 
notevoli assale durante la none , momentaneamente 
preceduto da grave, perdila di forze. Gli ammala- 
ti o muoiono algidi o per tifo. Nel primo casa 
l’ emeto- calarsi , sempre che comparisce, cedesu- 
bito per lo più , a sol prosegue sfrenatissima la 
diarrea di liquido biancastro fioccoso ; e succedo- 
no man mano granchi, disfonia, susurro negli 
orecchi, polsi filiformi, ihquielitudine, in fredda - 
mento degli estremi, sete; e poi . rapidamente tra- 
sformazion del volto, asfissia, apnea, afonia, iscu- 
ria renale, cianosi, algidismo, sudor vischioso, 
apatia , stupore, morte. Il tifo o seguila , dopo 
certa calma , all’ algidismo, ovvero siti da princi- 
pio, precedute appena scarse evacuazioni-, soprav- 
vengono coma vigile, rubor delie- gote , disfagia, 
meteorismo ec. 1 cadaveri di costoro sovente pendoli- 
si bianchi, per poco s’ incaloriscono , e tlan movi- 
menti; nè è rara appena spirati di cacciar fuori 
per bocca o per l’ano mollo liquido cholerìco. I 
vecchi, i fanciulli, le gravide puerpere e mestruan- 
ti , ed i convalescenti d’ altre malattie muoiono 
più spesso algidi ; e tifici, i robusti , i pletorici , gl* in- 
temperanti di venere e vino ec. L’ arte sino ad 
ora non conosce per questa specie di Cholera al- 
cun metodo sicuro. Il bagno è pernicioso nell’ al- 
gore, e moli’ infermi sene levano morti. I vessi- 
canti fan poco o niente impressione } e piuttosto 
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riescono efficaci i senapismi, le coppe, le strofina- 
eioui mercuriali-canforate , il calore trasmesso da 
bottiglie d’ acqua bollente sparse pel letto ec. Le 
cavale di sangue convengon solo per condizioni 
accidentali ; .ma nell’algidismo il salasso è inutile, 
e le sanguisughe mordono e scappano. L’ipeca- 
cuana giova sul principio, ma torna vana epicra- 
ticamente. Il calomelano e 1’ oppio con misture al 
foolico-canforatc arrecano prò nell’algore : il ca- 
lomelano con canfora e muschio standovi sintomi 
tifoidei. Con questi rimedi e sapendo cogliere a tem- 
po l’arrischievole occasione, talora uscì salvo alcu- 
no da sì feroce malattia (4a). 

( 43 ) Cadrebbe qui opportuno dire alcuna cosa circa i 
vari metodi curativi adoperati in Napoli negli ospe- 
dali e da’ diversi medici. Ma o costoro s'appartnevano a- 
gli osservatori ovvero a’ sistematici. Che i primi sono già 
intimamente persuasi di non aversi metodo sicuro unico 
universale dei Cholera ; ma indicibilmente vario secondo 
le fasi della malattia , i suoi gradi , le disposizioni degli 
infermi ec. Eglino perciò traggon profitto, giusta il bisogno, 
e dall’ emissioni sanguigne, e dai bagni, e dai revulsivi, 
e dagli emetici, e dagli eccitanti diffusivi, e dai depri- 
menti ec. ; che se talora discordano nel più e meno, giam- 
mai però nelle indicazioni principali. Ai medici .napolita- 
ni, in questa congiuntura soprattutto, non è sembralo pec- 
care , sempre che stesse il fatto , d’ offendere colle loro 
prescrizioni alcune pompose teoriche odierne. Tra’ siste- 
matici poi (di cui è oramai assai scarso il numero tra noi ) 
facilmente trovavi chi abborrisse il bagno , chi l’ ipeca- 
cuana, chi soprattutto l’oppio reputando di cagionare il ti- 
fo ec. ; ed in vece ti decantavano i prodigi delio spirito 
canforato , del solfato di chinina , delle pillole di ve- 
ratro , del sai marino ec. I medici osservatori non osaron 
mai vantar guarigioni , sapendo come una soia , per la 
maligna indole del morbo , potesse venir controcambiata 
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iti. 

In tutta Ja durata del Cholcra grave notar 
puoi tre distinti periodi; Gli servono d’occasione 
a sviluppare , la troppa fatica , il poco sonno , la 
molta venere, gli squilibri della traspirazione, gli 

da dieci morti. Del resto tiiuno pensò tra noi alla traSfii- 
sion del sangue , ad iniettare sai marino , a cavar fuori 
per mezzo d-’ una pompa i liquidi .separati ed i gas; ne- 
vi fu chi desse l’arsenico ec. Ma parecchi corsero dietro 
alla tintura anlicholerica del Bonazzi , a quella di Giu- 
seppe Allemagna , allo spinto aniibholerico di quel ce- 
leberrimo greco Nicolò Sewscky ec: ec. ? E che forse ili 
Francia ed altrove simigliami imposture non giravano per 
le vie fe promettendo guarigioni spargevano morti ? L’ uo- 
mo da per tutto è lo stesso , e la storia dell’ epidemie è 
una ed identica- 

Soltanto vuol farsi qui menzione d’ un farmaco che tra 
noi ha avuto origine, il vino di platano così detto vino 
anticholerico dell' ospedale di S. a M. a di Loreto • Ecco- 
ne la storia. Un certo canonico Francesco Albino teneva 
il Cholerà come un avvelenamento, e leggendo che Dio- 
scoride commendava moltissimo contra i veleni animali 
il fruito polverato del platano bevuto nel vino , propo- 
se a S. E. in Ministro Seg-retario di Stato ìeoli affa- 
ri interni di farne prendere sperienza. Fu commessa la 
analisi del frutto all’ egregio chimico Vincenzo Pepe , il 
quale asserì d’ avervi scoperto possenti sostanze . Vennero 
latti i primi sperimenti nell’ ospedale di S- a M. a di Lo- 
reto , a tanto delegati il prof. cav. Naiiula, il D. r Salva- 
tore de Renzi , e’ 1 Signor Giacomo Silvestri; Sopra tren- 
tasette infermi nell’invasione o in principio dell’ algOTe, 
dicesi, ventotto esserne guariti, otto morti, ed uno rima- 
sto tuitavia con febbre lenta; Fvf promulgato questo vino 
come rimedio utile a vincere lo stadio algido ( Annali 
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stravizzi ec. Precedono dispepsia , pena all’ epiga- 
strio , vertigine y pusillanimità, volto spaventato, 
contrazione cutanea, separazioni alterale, e spesso 
costipazione ventrale. Cominciata la diarrea per lo 
più senza dolori o tenesmo , la cute è secca, l’ o- 
rina scarsa, la lingua umida. I più prendon letto 
quando appresso uno svenimento s’ accoppia il 
vomito. A tanto venuto il male i sintomi si suc- 
cedono, benché con assai minor rapidità , siccome 
nel Cholera gravissimo sino all’algidismo il quale 
pone termine al periodo irritativo. A vari momenti 
di questo periodo può svegliarsi la reazione. Ne 
sono i forieri, allorché non passò moli’ oltre il 
Cholera, i secessi biliosi, le orine abbondevoli, la 
diminuita contrazione : ma quando si svolse 1’ al- 
gore^ i mezzi di passaggio sono in ispczialtà il vo- 
mito , il singhiozzo , il rutto. La reazione princi- 
pia con una calma ne’ sintomi; e poi o si aggiu- 
gne la febbre , o si rimane subdola e lenta , ov- 
vero comincia lo sviluppo del tifo. Le quali con- 
versioni sia per occulta indole del morbo sia per 
novelle cagioni spesso si tramutano tra loro; nè è 
raro eh’ alcuna di esse, con gravissimo rischio del- 
l’infermo, non facesse trasparire i sintomi di qual- 

civim. taso . xxxiu. ). A noi non è conceduto di proffe- 
rir giudizio sull’ efficacia e convenienza dei vino di pla- 
tano. £ chiunque desidera più notizie intorno ad esso 
facciasi a leggere 1’ opuscolo. . dnalisi del frutto del 
Platano orientale ec. del dott. in chimica Fincenzo Pe- 
pe , ed Osservazioni mediche sull’uso dello stesso nel 
Cholera del dott. in medicina Gaetano Cupido. Napoli 
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rito gr.ive complicanza. E lo complicazioni in que-» 
sio secondo stadio son moltiplici c di varia na 1 - 
tura ^ e le flogisticlte soprattutto son talora come 
saltellanti per l’organismo. Le conversioni e com- 
plicazioni , eccetto la forma , non somigliano af- 
fatto ad alcuna delle comuni già note malattie. A 
tanti travagli se 1’ infermo sopravviva , seguita il 
terzo periodo segnato dalle separazioni critiche. Ci- 
gni evacuazione e per qualunque via avvenga 
al colmo della reazione senza prò all’ infermo e 
diminuzione ne’ sintomi si terrà sempre come acri- 
tica. E la crise assai rara nel Cholera, e pia per lisi 
gl’infermi passano alla convalescenza. A tempo 
determinato s’avranno per separazioni critiche , i 
secessi biliosi ; i sudori generali tiepidi acidi , le 
orine quasi laterizie , gli esantemi : siccome per le 
complicazioni spesso riescon tali il ritorno de’ me- 
strui ritenuti , de’ lochi scomprsi , dell’ epistassi , 
del flusso dall’ emorroidi ec. Espulsa in tatto o 
in parte la materia del morbo e i suoi prodotti , 
succede la convalescenza. Ma la vera convalescen- 
za non è molto frequente; e piuttosto osservi re- 
sidui morbosi e cronicismi corrispondenti alle 
forme delle malattie già superate. Anche nella 
convalescenza o poco appresso non son rari novel- 
li- impulsi critici. Quasi mai assale due volle il 
Cholera. 

IV. 

Perchè sino ad ora igftoti e la cagione ed un 
mezzo neutralizzatore di questo virus, ovvierà il 
Clinico gli effetti suoi. Ma la cura sintomatica tor- 
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ua utile sempre che I’ organismo opponga agli oc- 
culti disordini della potenza morbosa una valevole 
resistenza. Della tinaie nondimeno non ita il medi- 
co alcun cerio indizio: chi non l’Ila veduto spes- 
so più vigorosa ne’ vecchi , ne’ fanciulli e nei gra- 
cili in paragon de’ giovani c robusti ? li riposo, 
1’ ipecacuana , le decozioni leggermente aromatiche, 
pochi grani di calomelano per la stitichezza ec. , 
medicano i prodromi del Cholera. L’ipecacuana a 
dose emetica presa sul principio sbarbica sovente il 
male; ma cominciato eh’ è, percorre assolutamente 
gli stadi suoi, li assai imprudente consiglio d’a- 
stringere la diarrea allora cominciala (*) ; e piuttosto 
proccurisi di riordinar i’ equilibrio tra le secrezio- 
ni col d'giuno , 1’ ipecacuana, il semicupio, la 
polvere tlt Dower , i clisteri mucilaginosi , le be- 
vande amilacee. Favorisci sempre il vomito spon- 
taneo sino alla venuta della reazione con 1’ ipeca- 
cuana epicralieaineme, il bagno tiepido, le pozio- 
ni canforate. Venturoso chi vomita spasso e coti 
sollievo! Svolgendosi l’algore giovano le frizioni mer- 
curiali- canforate , il rnlor esterno, i senapismi sul 
dosso de’ piedi ed all’epigastrio, le coppe a ven- 
to, ii calomelano c l’oppio cpicraticamcnte (43), le 

(*) E» xo\‘py ti ™ v tPsnopr/vwv « $.irt-rrx 
7*P- Xpì 1 " T,v ifsàs, pvS/r.u uvrònura %‘xurS-at, t,v Ut ixri, ». 
rplvuv. APET. f-)s puv. X,o\ip. /JijJ. X tvnp. Jì. 

(43) In quest’epidemia adoperai siccome nell’altra e coi 
medesimi risultim nti la cosi detta polvere sciogliente 
(pari. n. (J. 4 ). Parecchi forse Si maraviglieranno della 
franchezza onde n’ usava , ma il fatto tu’ istmi di tanto. 
Vero è di non aver dato sempre due dramme di cslo- 
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misture alcoolico-canforate. Nel perfetto algitlismo 
lutto è vano. Cominciata la reazione le fleboto- 
mie, i vessicanii, il bagno, gli eccoprotici, 1* i- 

melano e dicci grani di oppio in poche ore, e che il solo 
caso presente ne indichi la dose; ma a tal gravezza giunto 
il Cholera si tollerano grandemente. Oltreché giovando 
compariva per lo più dopo non molta dose il vomito , pel 
<(uale una porzione delle quantità conseguenti veniva espul- 
sa fuori. Osservai spesso , sostituendo, alla polvere scio- 
gliente l’ipecacuana od altro farmaco, di cessare il vomito 
di reazione già apparso (pag. 5 3- not. io), e ritornar l’al- 
gore. Nell’ algidismo ed in alcuni casi di Cholera gra- 
vissimo fulminatile neppur una libbra avrebbe fatto ta- 
lora la menoma impressione : lo stomaco paralizzato è un 
sacco inerte. 

Allegate innanzi ( part. ir. §. 1. ) le ragioni perchè 
amministrava il calomelano è l’oppio, aggiugnerò sol- 
tanto alcuna particolarità circa quest’ ultimo. E 1’ oppio 
nel Cholera asiatico sovrano rimedio, perchè i. come il 
massimo degli eccitanti diffusivi conviene nella più aste- 
nica delle asteniche malattie ; 2. incita la fibra a moti espan- 
sivi opposti alla contrazione che tanto travaglia l’organismo; 

3 . vale a ricomporre l’equilibrio tra le alterate secrezion i; 

4. stimola la strozzata circolazione e promuove lo svol- 
gimento del calore animale ; 5 . seda gli spasmi , i gra fi- 
ghi ,. le stirature, l’inquietezza; 6. rallenla le sfrenate 

* separazioni sierose e facilita 1’ escrezion della bile e la 
diaforesi ec. Ma poiché npllo stadio irritativo son vari i 
gradi dell’irritazione, dell’intensità de’sintomi, e dell’ener- 
gia de’superstiti poteri vitali; cosi è pur mestieri di varia atti- 
vità di cure. Quindi contra i primordi del Cholera riusci- 
ranno efficacissimi la teriaca il laudano e poi la polvere di 
Dower, ma cominciato l’algore sarà bisogno del calomelano 
ed oppio. Anche la varia suscettività reagente della fi- 
bra eccita fenomeni diversi : chè la polvere di Dower, non 
travagliando l’irritazione il sistema respiratorio, fa scemare 
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pecacuana , i narcotici freddi convengono nella 
conversione febbrile: i senapismi , le coppe, l’i- 
pecacuana, la canfora ee. nella conversione lenta: 


e cangia in biliose 1’ evacuazioni , aumenta le orine, pro- 
muove la febbre; ove il calomelano e l’oppio , soprav- 
venuto l’algore, eccitano il vomito scomparso e poi le 
affatto cedute evacuazioni. Non già che tai farmachi pos- 
sedessero virtù emeto-catartica ; ma perchè tolte forze 
al contagio ed incitata la fibra ad espandersi svolgesi 
la reazione , i cui sintomi forieri a tal punto il Cholera 
son l’ cinesi e la catarsi. Della quale secondaria virtù 
dell’ oppio, vale a dire sempre che calmando lo spasmo 
promuova un’ evacuazione , ne troviamo ancora esempli 
in Vedelio , Etmullero , HofFmann , Geofl'roy ec. ec. 

Ma è lo stesso dell’ oppio nella reazione ? No certa- 
mente. Risorta l’azion vitale è già fiaccato }' impelo dei 
contagio. La reazione nel Cholera asiatico non è conse- 
guenza della preceduta irritazione ma effetto della vita. 
Alla quale ancora non sembra convenire miglior voca- 
bolo che questo di reazione ; ed aggiugni che non solo 
nel Cholera ma non vuoisi obhliare in tutte le malattie 
avvegnaché stancasse le menti più profonde da Boerhaave 
in poi. Negarla è lo stesso di negar la luce meridiana. 
Or in questo periodo d’azion vitale nel Cholera ( ap- 
pellato di reazione perchè tuttavia presente la cagiun 
morbosa cui reagisce ) ora ti converrà lór via ostacoli, 
ora di promuoverla , quando moderarla , e spesso soste- 
nendola nel generale fiaccarla nelle località. Per la 
qual cosa di vario metodo di cura avrai bisogno , ma 
assai raramente t’ avvalersi dell’oppio, perche 1 . ac- 
crescendo la flussione arteriosa può essere di stimolo ad 
accender Qogosi in yisceri predisposti ; a. spingendo san- 
gue in maggior copia al capo dà opportunità a conge- 
stioni cerebrali 3. sforzando 1’ opera della vita impedi- 
sce le concozioni e le crisi. Che se Sydenhara consigliava, 
tino all’ ultimo nel Cholera sporadico il laudano è da 
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t Lagni , i revulsivi , la polvere di lamcs con ca- 
lomelano canfora e muschio nella conversione tifoi- 
dea. Muterai cure sempre che durante la reazione 
queste varie forme si scambiassero tra loro. Conira 
le complicazioni dirizzerai diverso metodo giusta 
]’ indole loro e gli organi più affetti. Nello stadio 
critico li studierai più di non nuocere che di gio- 
vare. Nella convalescenza riescono per lo più utili 
l’ ipecacuana , i decotti amari , la dieta tenue , la 
compagnia degli amici, )’ aria campestre. Sopravve- 
nendo nella convalescenza o poco appresso novelli 
impulsi critici ne siano principali rimedi l'ipecacua- 
na e’ I lagno. Curerai i residui morbosi ed i cronici- 
smi colle regole già note |>er altre malattie. Quan- 
to poi ad alcuni sintomi, per la sete smaniosa giova 
l’infuso di eamainilla, o gramigna , il decotto di 
riso, alcun pezzettino di neve: per Ja gran pe- 
na all’epigastrio nella reazione le bagnature d’ acqua 
di lauroceraso, le sanguisughe, il vessicante; per l’i- 
scuria vessicale i cataplasmi emollienti , la pomata 
di belladonna , il cateterismo : pel vomito smode- 

considerare che in questo si passa a sanith pel progressivo 
riordinarsi de’ moti irritativi e diminuendo man mano 
1’ attività di secrezione soprattutto epatica. Commendo 
mai quell’ insigne Osservatore nel caldo febbrile d’ una 
perniciosa comolosa e sia pure eholerica od algida il lau- 
dano e 1’ oppio ? E del pari nou dobbiamo commendarlo 
noi nella reazione del Cbolcra orientale. 

Queste poche parole , quanto comportava una nota , 
siano di risposta a colui che chiedeva sapere qui in Na- 
poli : dove a’ è dato V oppio ? da chi ? ec. 11 quale 
modestamente preghiamo, ponderale queste cose, di te- 
nersi metro affezionato alla sua opinione. 
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rato r l’ostinato singhiozzo ne! corso della reazio- 
he Ja pozione anti-emetica di Riverio, l’acetato 
di morfina, 1' estratto di belladonna, il ghiaccio, 
i rultefacienti ec. In questa malattia è somma re- 
gola la toM.er anza , e’ 1 medico dovrebb’ essere 
sempre accanto all’ infermo. 

V. 

Il Cholera mite offre sintomi assai diversi. T.a 
diarrea non giunge sino a liquido biancastro fioc- 
coso , il vomito spontaneo mostra sempre tracria 
di bile , non è smaniosa la sete, non frequenti e 
dolorosissimi i granchi , 1’ algore manca per lo più: 
nella reazione sopravviene più spesso la febbre ga- 
strica, nè osservi gravi complicanze: ed ancora assai 
per tempo avvengono separazioni critiche. Dà ragione 
di questa modificazion del male la poca disposizio- 
ne individua , e direi quasi la minor dose del con- 
tagio. Si osserva di frequente ne’ vecchi , ne’ fan- 
ciulli, e nei temperanti. Quivi la forza medicatricc 
della Natura si ride spesso del male, de’ medici, e 
de’ medicamenti. Ho visto talora guarire infermi , 
sarei per dire, colla sola acqua fresca: ho visto, 
quantunque 1’ uso de’ più forti astringenti ed anti- 
emetici, continuare la diarrea e’ I vomito. Que’ me- 
dici die osservarono solo questa specie di Cholera 
dichiararon sovente il morbo asiatico malattia cu- 
rabilissima. Sarà -opera del Cìinico dirigere l’operante 
Natura (*). Son principali rimedi l’ ipecacuana e’ 1 
Lamio. 

O 

(*) Suis ltacc viribus, sola, «ine med : co , plcrorumqtie 
l uetur j auitatem , nmrbis niedetur. gaubivs. 
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VI. 


Durante il Cholera i più datti ed operosi seni» 
brano per lo più pigri ed ignoranti.. Ad ogni ma- 
niera metterai assai stadio nella cura di altre comu- 
ni malattie. I rimedi trovati utili nell’ epidemia 
saranno i primi ; e, fuori il caso di grave pericolo, 
fiderai più nell’opera della Natura che sulla co- 
pia de’ medicamenti. I purganti voglion essere coir 
assai prudenza e dottamente prescritti. À tempo 
migliore verrà differita la cura dé’ mali cronici , 
ed imponendolo la necessità, farai solo la cura 
palliativa. De’ tuoi consigli siano regolatori più il 
caso simile e l’ispnto che scientifici precetti, 

VII. 

Le gravi epidemie, siccome indicatrici e mi—, 
nistre della Suprema Giustizia , costituiscono al- 
tresì i fenomeni più stupendi della natura orga- 
nizzata , e son sublimissimo tema alle nostre in- 
dagini. D’onde mai ha avuto origine questa feccia 
d’inferno? E novello contagio , ovvero modificazio- 
ne d’ alcun altro ? Come e quando avverrà il suo 
acclimamento? Lascerà un tempo di travagliare la 
terra? È possibile un mezzo ncutralizzatore ? In 
quale malattia col valicar degli anni si trasforme- 
rà? .Ardue questioni: ma salvo il fatto in ine-* 
dicina tu tt’ altro è riprensibile conghiettura ! 

fini;. 
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